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LO STAMPATORE 

▲ CHI LEGGB. 



F, 



ra le yarie poetiche produzioni del fu 
Si^. Giambattista Casti, veramente degno 
deir immortalità , somma Iode d' ifigegno , 
e di dottrina politica ha a lui acquistato 
il leggiadi'issimo Poema Epico degli Awi- 
MAn Parlanti, più assai raeriteTole di 
quanto ne dice nella sua bella prefazione 
il troppo modesto Autore . Infatti uscito 
appena in Parigi il detto Poema , e ristam- 
pato assai prontamente in varie Città dell' 
Italia , riceyuto fu con applauso da tutti 
i Letterati , e ricercato quindi con ayiditâ 
cos'i grande , che rare ne sono divenute 
agli Amatori le copie. Ayendo io a ciô ri- 
Hettuto mi sono proposto d* intraprendemc 
questa nuoya edizione , cLe spero non sarà 
punto inferiore aile altre uscite in Italia» 

jén. Pari. T. /. ▲ 



La caria, il sesto, e i caratteri di cuî ho 
fatta' scella, non cLe rabLellimcnto dei 
jami , e délie vignette mi lusingo , che in- 
<;ontreranno la pubblica approvazione . £ 
inoltre corredato ogni canto del suo corri"* 
spondente argomento , apprezzeyole layo- 
ro di Anonimo Autore , mercè la cui 
gentilezza yiene la mia edizione ad acqui* 
stare sopra tutte le altre questo como* 
Ho , ed ornamento ., che yi mancaya » 
Gli Amatori délia Poesia, e tutti coloro, 
clie amano ayere nella géniale lettura un 
dolce , ed utile soUieyo dalle loro più gra« 
Tose occupazioni , spero , cfae saranno pev 
aggradire V ofierta , clie loro faccio , onde 
incoraggiarmi sempre ad intraprendere cose 
maggiori» 



PREFAZIONE 



DELL' AUTORÉ, 



A in dâ' tentpi piu remoti 1* iiïgeniio sent- 
tore , e il franco filosofo si sono assai so- 
vente trovati in caso di dover involgere 
ncl vclo dcir allegoria certe ardite verità , 
elle i riguardi adottati dalla molle Société 
qualiiicano per dure e pungenti , o che V in« 
toUeranza dell* arhitrario potere perigliose 
rende a quei , cKe banno il coracgio di pro- 
ferirle apertamcnte , Quindi ira i popoli 
orientaliy sopra de' quali si è maggiormen<» 
te in ogui tempo aggravato il peso de* dispo* 
tici governi , talmente comuni divennero le 
parabole , gli apologbi , e generalmente 1* usô 
délie allégorie , che formo per cosi dire il 
gusto , e il carattere del loro linguaggio« 

Famosissimo 9opra tutti i loro scritto* 
n in questo generç , ftt Ësopo di Frigia , 
che coir acutezza dell' ingegno , e colla sa- 
gacità dello spirito potè yantaggiosaotuent^ 
compensare la deformitâ délia figura , e le 
awersita délia sorte ; poichè seppe egli con 
allegorici racconti semplicissimi , e ailapor-^ 
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tata di' tutti, e colla forza de' farolosi esem-> 
pj tralti dalla natiira, spargere fra i rozzi 
Tïopoli utili inscgnamenti di sensata mora- 
le , « cEe di rihalzo andayano a colpire il 
TÎzio , per rie faoili e iiisiuuanti iniitillaa- 
do la persuasione del vero e del giusto, e 
r amor délia virtù negli animi , che sem- 
brar potevano i meno atti a ricevere isti'u- 
zione , e molto meno a profîttarne. Per tal 
cagioue viene egli meritameiite considéra to 
come original modello di tutti gli scrittori , 
elle dopo di lui composero favole, che da 
•lui 2)erci6 Esopiche furono denominate , c 
che per la maggior parte altro non sono , 
clie tràduzioni , o iitiitazioni di quelle del 
celehre Favolista Frigio. E quel Loeman , 
fra gli Arahi si rinomato , anche a giudi-* 
zio de' più accurati critici, diverso esser 



non sembra da Esopo. 
Or siccome l' ienar^ 



ignara e indolente molti- 
tndine suole ordinariamente prendere mag- 

• -gior piacere , e più facilmente riman per- 
suasa dalla semplicità dell' Apologo che dal- 
la nuda esposîzione di rigide yerità , e dai 
filosofici ragionamenti y trattando di pub- 
blici afTari , e nelle piti série ed importanti 
occa$ioni , lo impiegarono come efficace mo- 
do di persuasione. E certamente non isde- 
gnô Demostene di yalersene per richiamare 
air attenzione i suoi leggieri e distratti udi- 

* tori ; e coll' Apologo délie parti del eorpo 
fra di loro discordi, riuscl pur anche a Me- 
nenio di calmare il corruccio délia plèbe 



DELLAUTORB 5 

Tomana , che mal contenta de' patrizj , ri*» 
tirata si era sul Monte sacro. 

Per altro finché esistè la Roraana re* 
puhhlica , a nessun Romano scrittore , corne 
giastamente osscrva Seneca , cadde in pen- 
siero di por mano a siiTatta maniera di scri- 
vere; ma tosto cbe Roma liLera doyette 
piegare il coUo sotto il gio^o de' suoi ti- 
rauni y che imperiosamente incepparono la 
liLertâ délia voce , délia parola , e per quanto 
possibil era , perûti del pensiero , conyenne 
agli autori di vestir la verità colle forme pre- 
se in pre.stito dalla fayola. Qucsto sti*ata- 
p;emma non fu perô Lastante a sottrarre Fedro 
dair indignazione , e dalle persecazioni dell* 
ambizioso Sejano. Ma quai merayiglia , che i 
Sejani , e coloro che lor rassoinigliano , inûe- 
riscano contre quei , clie attaccano anche co« 
pertameute i vizj , di cui essi si sentono in« 
fctti, stimaudosi presi di mira dalla censura 
che fa^i de' vizj medesimi ? Non già di tal ca- 
rattere era il probo e virtuoso Tito , il qua]e, 
non curaya le censure , che a lui si facea- 
no , se false erano e calunniose , come lui 
non riguardassero , o profittavane , se ycre 
e giuste in qualche parle troyate le ay esse. 
Ma frequentissimi sono per disgrazia nostra 
i Sejani, e rarissimi sono i Tiîi- Oiid' è che 
la censura del yizio yiene geueralraente ne- 
gli autori dai yiziosi Poteuti perseguitata , e 
non mai favoreyol mente accoîta. 

Non maucarono poi nelle m:idenie na- 
zioni elegauti e pi.accvoli Scyittori , che sot- 
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to il maato cUUa fayola e deir apologo 
coprirono sayj ammaestramenti , « morali 
veritâ. Fra questi famoso nome mérita- 
mente acquistossi 1' auieu La Fontaine , il 
quale scrisse favole con tanta grazia e leg- 
giadna. £gli , e altri molti giudiziosi scrit- 
tori di tal génère , non pare che altro ab- 
Liano avuto in yista cbe il domestico co- 
stume , r uso familiare , e la priyata mo- 
rale in tanti staccati poemetti ; e se talyolta 
lianno arrischiata censura , o critica osser- 
vazione sopra alcun pubblico oggetto , non 
lo banno latto , obe isolatamente , e corne 
ai passaggio. 

Queste considerazioni mi portarono a 
rifle ttere , se per avrentura non conyenisse 
^ fare una specie di grande Apologo in 
^iù parti diyiso , e cbe formasse un Poeraa 
seguito , in cui introducéndo per attori df'lle 
be$^ parlanti , si esponesse un' intera sto- 
ria politica , rileyando i yizj e i difetti dei 
politici sistemi, e il ridiooio di molti usi 
mirodotti in tali oggetti; corne appunto i 
yizj e i difetti dociali si espongono su i 
leatri alla pubblica derisione , soyente più 
efficace def tuono filosofico de]la ragione , 
facendosi nel tempo stesso scrupolosameute 
astrazione da qualunque appUcazione a par- 
tic olar goyerno , e generalmente da ogni 
indiretta oensura , il di cui interesse esser 
non puo t^è générale , ne luugamente du- 
reyole. £ nel yero a me sembra , cbe un 
aulore , cbe si occup i di. êi bUt meschiui- 



eâ, TolontaFiamente rmunxj alla Met lii« 
singA di soprayvivere nelle sue opère , lu* 
sirigâ che a oiascfaedoBO scnttore più o me* 
no ispira ii suo amor proprto , «ne é il pià 
forte stimolo ai talenti per iiitraprendere , e 
ÂD vente condurre a compimento cose che 
sensa di esso intraprese mai non avrelw 
bero. £ iniatti quai peso presso la poi te- 
nta arer potrebbero alcune rettrizionî , • 
individuali allusioni , aile quali non è uni« 
to , cbe un interesse temporaneo e passae«- 
giero , e che necessariamente cessar debbè 
tosto y o poco dopo che se ne sono perdutî 
di Tista gli oggetti descritti f 

Ma formandosi un quadro générale délit 
costuTttanze , délie opinioni , e àei pregiu- 
dizj dal pubblico adottati , ri^ardo al f(y* 
Temo 9 air atnmini^razione ea alla polttica 
degli Stati , corne délie passioni domitianti 
di colore , che in certe emiaeatt e pubbli* 
che situazioni coUocati si trovano^ eolo* 
randolo cou tinte forti , ed alquanto ea<* 
ricate , le quali facilmenle ne rilevino T e« 
spressione; il che molto piu facilnteme è 
permesso a colui che non parla , che di 
lestie ; un quadro insomma délia cosa , 
e non délie persone , ella è opéra assai nih 
degna d'essere da un autore al pubbhco 
presentata , e quasi unica , per quauto è â 
mia notizia , in questo génère. Impercioc* 
chè il satirico poema tedesc» délia Volp« 
del secolo XVl, , e qualchedun' allra poe- 
w di aisiil génère , non hauno altro ii co* 
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mune con questo poema, clie di fare aile 
bestie parlare il iinguaggio délie Muse. Una 
tal phtura , quaiora acconciamente yenga 
eseguita , puo , anzi debhe produrre un ef- 
felto générale , e costante ancbe dopo se- 
coli , se tanta vita ella sperar potesse y poi- 
chè le passioiii , e le inclinazioui umane , 
dells quali in essa rivestite si suppongono 
le LÀ^Ue^ sono sempre ne! la sostanza le 
stesse y e soggette solo ad aie une grada- 
zioni y e suscettiye di maggiore o minore 
attiyità , secondo la forza délie molle , che 
le muoyono , e le circostanze che le fanno 
nascere , e che le alimentauo. Or siccom» 
in ogni tempo troyansi alcuni caratteri for- 
ti, o straordinar) che si distinguono dal 
comune , corne quei corpi , che sporgono e 
si elcyano sopra una piana superficie , que- 
sti si rendono a qualunque epoca osserya- 
hili , e ad essi facilmente nportar si po- 
tranno sempre alcuni tratti più arditi, sen- 
za andar studiosameute ricercaudo appiglia* 
menti per traryeli a forza. 

Ayendo pertanto maturameute meditato 
su questo piano , ed essendomi sen^jrato , 
che utile riuscir ne potrebhe T esccuzione , 
e diletteyole la lettura , ebhi il coraggio di 

Sormi ail' opéra. L' approyazione ed il gra- 
imento , clie riscossero i pochi apologhi 
isolati , che preyeutiyamente io ayeva cora- 
posti ,. e che si troyano alla fine di questo 
poema , m* incoraggiô , e mi confenuo iji 
quest' idea. La uolvi lettuia du me faiu 
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Su tale'materia , la iuoga esperienza ehe 
ho ayuto. tutto l'agio d' acquistare , le ri- 
petute osservazi^iii , che nel génère di yita 
da me tenuto ho ayuto campo di fare in 
lutte le parti delF Ëuropa , mi offerirono 
SI gran copia d* idée , di pensieri e di ri- 
llessioni , che piu difficile mi è stato di re« 
stringermi nel .compimento di quest' opé- 
ra , che di dilatarmi ; onde posso con 
ogni ragione dire , che attesà la mia otto- 
genaria etâ , non ho avuto tempo di esser 
hrcve. IIo per altro lasciato molta lihertâ 
agli slanci dell' immaginazione , ed al fuoco 
deUa poesia , avendo ciô nonostante sempre 
in mira lo scopo che mi era prejûsso. Li- 
hero da ogni rapporto, che suole imporre 
una certâ riserva , e che se non sofTocare 
r intimo sentimento , suole almen prescri- 
yere il silenzio sopra alcune verità detta- 
te dalla ragione , e proclamate dalla saha 
filosofiâ f e situato in un soggiomo esente 
da tali vincoli , perché doyrei assoggettare 
la penna a' timioi e servili riguardi , inde- 
gni di un ingenuo scrittore , animato dall* 
amore del giusto e del vero ? Ë tanto |>iji 
quanto nessun grande indiyiduo , nessun 
partie olar govemo sia tolto di mira f 

Credo pertanto , che utile non che di- 
letteyole al pubhlico riuscir potrebbe una 
taie impresa , se eseguita ella fosse con su- 
periori talenti , e con forze adéquate ail' im- 

Ï\tgno. Comunque sia pero, spero che il 
ettore accordera ail' autore huona fede di 



lodeyole scopo , désiderio del btni , e rel- 
titudine d* mtenzÎQni. 
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ARGOMERTe 

Z40 stuolo dé^ Quadrtfpedi desia 

Crear saçio Governo , e in concis t or 
Al ragionar del Can la monarjchia 
D* adottar stahilisce , e giàfra loro 
Allô squittinio molti ammessi sono , 
Acciù si elegga animal degno al trong. 



I. 



G 



Iavto gli usi,! costiimi , le vicendef 
£ r ire anîmalesche , e di nemiche 
Brutali sqliief e le ]>attaglie orrende , 
Che furo al tempo che le Lestie antiche 
Possede.an la ragione , e la loquela , 
Coise.iJM APÎ.a d^ei jtj^mpi il ]}ujû qda* ( 
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2. 

Parlero di materîa afiatto ignota , 
Da cui forse traiTem qualche profîtto. 
La politica umaua a tutti c nota , 
Ne dell* animalesca alcuuo ba scritto ; 
Che se passabilmente io vi ricsco , 
Mi dican pur Poeta auimalesco. 

— 3. — 

Te che il corso del sol rcggi , e goverai , 
O céleste zodiaco , te invoco ; 
A te che i Bruti cangi in astri letemi 
Consacro i yersî miei , tu del tuo fuoco 
Un raggîo animator dall' alto invia , 
Che infiammi al gran layor la mente mia. 

— 4; — 

I membri più distinti e accreditati 
D* ogni specie quadrupède di bruti 
De' pubblici intercssi incaricati 
Ëransi uniti , e s* eran giâ seduti 
In una solennissima adunanza 
Fer affari deir ultima importanza. 

— 5 — 

Fissar dorean dope mature esame 
Di govemo legittimo la forma , 
Che convenir potcsse a quel bestiame , 
Prendendo i culti popoli pçr norma : 
Un argin per opporre ail' anarchia , 
Che gras progressi ognor facendo gia. 
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— 6.— 

Sapean , clie V anarcbia , cokne di fatto 
Negli stati accader ycdean sovente , 
Rompe di società qualunque patto , 
£ seco porta 4neyttabil])ien te 
Conseguenze grayissime e funeste , 
£ de' coq)i politici è la peste« 

— 7- — 

L' anarchia degli umor nel corpo uman^ 

Corne mortal considerar si dec , 
£ non è che un frenetico , un insano 
Colui cbe ha in testa un' anarcliia d' idée. 
Di yenti opposti T anarchia produce 
Tempesta in mar che a naufragar conduce* 

— 8. — 

In somma V anarchia è d* ogni eccesso , 
D' ogni calamità germe dtaholico > 
£ l' inferno perfin , l' inferno istesso , 
Secondo il più ortodosso e il pi à cattolica 
Parer degli antichissimi nos tri ayoli , 
Altro non è che un' anarchia di diayolL 

— 9; — 
Percio quei pradentissimi animali 

Legislator , filosofi , politici , 

PeF porre alcun riparo a tanti mali 

£sami fean sintetici e analitici 

Di qualunque goyemo o buono o triste 

Repubblicau, znonarchicoi oppur mistp. 



l4 ^^ OMCVflMQlOI 

•— ro. — 
Se udiam gli aristocrali, il democratico 
Egli è delL' anarchia fratel minore ; 
Se i democrati udiam ,l' aristocratico 
Egli é d' oligardiia fratel maggiore^ 
Che di giu»tizia e di ragion aoa« 
Trascurar mille e fayorirne tre^ 

— II. -^ 

Il misto é un certo amalgama posticcfo 
Un non so che d' amfibio , o ermafrodito , 
E specie di politico pasticcio 
D' agri e di dolci intingoli condito , 
Che ayyicinar yolendo « unir gli estremi ^ 
Di sua distruzion raccbiude i semi. 

— .12. — 

.In ciascun di lor trovi diietto , 
Che unità manca in lutte e tre le formé , 
Ove régna uiûtà tutto é perfetto , 
E senza 1' unita tutto è diiTorme, 
Moltiplice eomplesso ognor oadrà , 
£ r anima idi tutto è V unità. 

— i5. — 

Fra mohi geyemanti é ognor discordia; 
Sempre guerra perciô gli uomin si fero ; 
Che fra gli stessi Dei stabil concordia . 
Esser mai non .pote , V attesta Omero. 
£ hesiie ayezze a oprar corne lor piace , 
Yiyer doyrian concordem^oite in pace l 
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— 14. — 
Cio'ben sftpean quell' eradîte beatîe ^ 

Che uBÎte eran cola solennemeute 
Per sottrarsi aile aaarchiche molesti« , 
£d erano conyinte intioiameiite , 
Che il çoyemo monarcliico è sol quello^ 
Che dir si puo goyerno huono e belio» 

— i5. — 

E înyerd a esaminar la cosa a fondo 
In monarchia $* uni^ce e si concentra 
Quanto di huon quanto di bello è al monda ^ 
Oude fortunatissimo è chi c' entra , 
£ lo sfortunatîssimo che n' esce 
Debbe languir , corne fiior d* acqua il pesce* 

— 16. — 

In monarchia si spira aura fêlice , 
Che a ciascuno è di yita e sugo e germe. 
NeUk beata monarchia ti lic€ 
Di tranquilli menar sicuro inenne. 
Possiede ognun sicuramente il suo , 
£ quel ch' è tuo sicuramente è tao. 

— 17. — 

yiene la carestia î yien la gragnuola f 
Chi yiye in monarchia non muor d' inediiW 
Vengono guai ? la monarchia consola. 
Manca danar î la monarchia rimedia. 
Dal Ciel sono i monarchi prediletti ^ 
£i Ht dirige opre , pen^ieri e d^ttù 
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— i8. — 

Preiidi uom rozzo e comun^fanne un monar- 
Tosto il favor del Ciel sopra gli piove i ( ca , 
Tosto divieu di sapîenza un' arca ; 
Nella testa di lui s' alloggia Giove. 
Décide, ordina giudica : un' oracolo 
Tuttq a un ti'atto divien , pare un miracolo. 

— /9- — 
E perciô con ragion trasecolati 

Restau quei Savi , che un'' destin felice 

Al fianco d' un monarca ha collacati , 

Scorgendo in tutto quel ch* ei pensa e dice 

Sublinii idée , pensier profondi c nuoyi j 

Ne sanno dove diayolo li trovi. 

— 20. -^ 

în qualun*que assemblea repubblicana , 
E sia pur di Licurghi e di Soloni , 
Scuote la face ognor discordia insana, 
£ attizza odio , liyor , dissension! . 
Assai si ciarla , e si contrasta assai , 
PfuUa di buonnon si conclude mai. 

— 21. — 

Cbi da un lato la tira e chî dalPahm'} 
£ raro la ragione e la giustizia , 
Ma sol deir éloquente e dello scaltro 
L' intéresse trionfa , o la malizia ; 
Pereîo ben dice nn certo libro anonimo 
Repubblica 9 disordiue è sinonimo. 
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— 22 — 

rHvba autoritâ che si distende 
Su teste democraticlie , o patrie ie , 
£ quai materia eletrica , cbe preude 
L* estensîon di yasta superficie , 
Più che ampiamente è V una e V altra esteusa 
Tanto divien mea vigorosa e iuteusa. 

— 25. — 

Se perô quel!' elctrico yaporc 
Si condensa , s* aggloméra , s' amjuassa , 
Fulmin divien , che con alto fragore 
Scoppia , e fa gran ruina , ovunque passa ^ 
Çosi il poter con più vigore agisce , 
Se in un sol si concentra e riunisce, 

— 24. — 

Paria un so-^rano l Ë come parli un Numc; 
Ode ciascuu , pronto obhedisce e tace ; 
Ne contradir, ne replicar présume , 
E* legge ûniversal cio che a lui piace i 
£ par che accomuuato aLhia cou lui 
Lo stesso Onnipotcute i diritti sui. 

— 25 — N 

Che più! r estro gli vien, mi créa ministre 
£ sia pur io bestia ignorante e sciocca , 
Tutta la monarchia re ggo e amministro ; 
Ho scienza nel cervel, sentenze in bocca. 
Toita da me la balordaggin prima. 
Par ch' altro conio il mio padron m' imprima. 
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— a6. — 
Cio prova che il monarchiec goyemo 
£ d' ogai altro goyemo il più perfettoj 
£ ail' immortal somiglia ordiae «terno , 
Oude veggiam che V UnÎTerso é -retto : 
Ogui bene in se stesso aduna e accogliv ^ 
£ ogni qualunque mal slontana e toglie. 

Queste son verità chiare e palpabilt , 
C hé in oggi a yero dir nessùno ignora ; 
Ma non me no di noi perite ed abtli 
Le bestie le sapeano infin d' ailora ^ - 
Percid fisso era in quel gran conoistoil» 
Di stabilir la monarckia fra l»ro. 

— 28. 

Sol discuter doyean se conyenisse 
Rè creare assoluto ; o patto o legge , 
£ alcune stabilir regole fisse , 
Per cui yietalo fosse a quei che regge 
D* oltrepassarc i limiti prescritti 
Contro gli altrui riconosciuti di^itti^ 

t- — 29. — 

Onde a^ propr} tnteressi ei non potesse, 
Siccome far« ii pin de' re fur ^isti , 
Sacrifie are il pubblico interesse : 
In somma un re crear ^ che i pubbtitisH, 
Ginsta il tecnîc/O lor yocahulario , 
Soglion chiamar Cosûfuxioxurio. 
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— 3o. — 
Volendo inoltre queli' augusto stuoio 

La forma di goyerao stabilir€ , 
Posto si yog^ia a un animale solo 
La potestà suprema attribuire , 
£saminar dovea se conyeniya 
Ch' ereditaria fosse od elett^a. 

— 5i. — 

Che ambo i sistemi in uso sono, ed hanno 
Ambo i yantaggi loro , i lor difetti. 
Da una parte si rischia ad un tiranno , 
Dali' ultra a un imbecille esser soggetti : 
Percio spettaya al sayio lor consigiio 
Di bilanciare l'util eol periglio. 

— 5a. — 

Gli animait più forti e piu potenti 
Cbe un' aristocrazia ayriau yoluto , 
Conseguir non potendo i loro intenti 
Ammetter non yolean un re assoluto ,. 
Cbe ogni priyato diritto ayrebbe escl^^o ^^ 
£ a suo capriccio del poter fatto uso^ 

— 53, — 
Yolean pero per coutenere i régi 

Cbe r oro non confondano col fango ^ 
£ i giasti e meritoti priyilegi 
Conseryiao a ciaseun e il proprio raogo, 
Diyidere in due eamere e in due clam 
Gli aiti aiuBia]i e gU mimsH hê&si^ 
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— 34. — 

Rege eletlivo inoltre aver piuttosto 
Yolean, clie ognun di lor più che altri degixp 
Credeasi d* occupar quell' alto posto: 
Ne dubbio ayeau che ia coufeûrfe il regno 
Dagli elettori non si fosse fatta 
Giustizia allô spleiiuor della lor. scliiatta. 

— 55. -^ 

La gran pluralità pero dei bruti 
Contro quei fi^rti e quei potenti istessi , 
Dair orgoglio de* quali eran tenuti 
In servir dipeudenza abictti , oppressi , ' 
Trovar sperava in re assoliito e puro 
StalùJ sosteguo e difenc or sicuro. 

— 56. -^ 

Poiebè a tulti coloro era beu uoto , 
Che re pure assoluto indipendente 
Altro alfiu non vuol dir clie re dispoto ; 
Ne regnar da dispoto impunemente 
Gran tempo ci puo , se strettamente unito 
Non tiensi al democratico partito. 

- 37. - , 

Di costoro alla testa era un Can grosso 
Arrogante , ardentissimo e féroce ; 
Lungo pel , muso nero , ed occbio rosso ; . 
E di petto instancabile e di voce. 
Ringhia çon tulti ognor , brontola e sbuffa , 
Prouto con tutti ad allaccar baruâa. 
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Avea per altro il don délia parola , 
E gli uscianbôi periodi di bocca , 
£ per molti aaiii essendo stato a scuola 
Un saggio di politica barocca 
Composto avea , cbe in quelP età lontane 
Fu detta la politica del Caue. 

Tali fur dunque allor fra gli animali 
Le politicbe idée, quai' io d* ésporle 
Ebbi r onor, e il Can d'idée cotali 
Profitto traire , e non cangiârle , o torle 
Procura destramente , e questo è quello , 
Che in tai casi $i fa da cbi ha cervello. 

«— 4^. — 

Onde in quell'asseniblea voile a ogni costo 
Primeggiare ed aver distinto luogo , 
Ne osando d* afiettare il regio posto , 
Capo popol si fece , e demagogo : 
Pitt il regno non ambi , caugiô regisfro ,*- 
E aspiro a di venir prinio ministro. 

-41,— 

Un rc , fra se dicea , né àveva torto, 
A forza di regnar spesso si secca j 
Se dalle cure lo distrae 1* accorto 
Ministre, e al tempo illiscia, adula c lecca, 
Come costante esperienzâ insegna , 
Il re obbedisce , ed il ministro régna. 
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Délia plèbe quadrupeda T arnica 
Aura godea ed era ai grandi in odio , 
Corne i trihuni già di Roma antica , 
I Gracchi, i Satumini, e Rullo, è ClodiO. 
Quando a parlar costui si fece ayanti 
Tutti applaudiro i Democrati astantK 

— 45. — 
£ &10 a quando inutili parole 
Farem , dicea , cercando il quando il come î 
Alte e potenti bestie ^ un re si vuole', 
Ma un re di fatti , e non un re di nome , 
Un re , che il giusto e il debole difenda 
Contro chiunque a soyerchiarlo ini|>rénda.> 

_ 44 _ 

Non curiam di gran prence i fregi éstemi, 
La pompa , il fasto , e T apparato yano« 
Savio Prence vogliam , che ci goVemi , 
Che ahhia il poter, ch'ahhia la fofza in mmôi 
Ne per altra ragione a conferensa 
Convocati qui siam : grand' è V urgenza^ 

r— 45. — 

Délia baldanza altrui dura e proten^a 
Gli aspri non sofirirem modi oltreggianti. 
Giacchè servir si debbe a un sol , si serya* 
Ne il supremo potere usurpin tanti. 
Legittimo padrone io non ricust) , 
Serya chi yuol usurpatore intruso. 



— 46. — 

, Leggî a ehi régna impor, scco far patti , 
Scusa yi cbiedo , o Bestie alte e potenti , 
Yi provero ch' egli è un pensar da. matti , 
£ chimerici son regalamenti. 
Non parlo invan, milanterie nan trincio , 
Ragiono da filosofo , e inoomincio. 

— 4îr. — 

Spurgà , çf6 deuo , efeceal<fiianto pausa, 
L.'oçcbio girando întorao ail* uditorio , 
Per osseryar 1* impression ebe causa 
Il sup fervor politico oratorio. 
Che fatto fin allor n on alti'o- ayea , 
Ch^ gli anintali tentar dell' assemblea* 

— 48- — 

Altripser indolenza e per pigrizîa 
Al Can si riportano interamente ; ' 

Altri per balordaggine è imperizia 
A qiieUa aceonsentir bestia éloquente. 
Cbe cbi di ^ôto e di talenti è pieno 
Domina ogpaor su quei cben' banno m«ia# 

— 4p. — 

Pocbi y ma pocbi assai V eran , di cui 
Erasi il Cane assicurato pria. 
Cb* ei non solea troppo fidarsi altnii , 
Sapendo cbe il fidarsi è scioccberia. 
Cbi distratto a quel dir le attente oreccbîa 
Nonpresta,.exbisbadigH* , cbi sonneccbiar 
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5o. — 

Ma non dorme la Volpc , e non trascora 
Uii SI importante e critico momento , 
Ch'anzi in opéra por tutto procura 
Il più fîno e sagace accorgimento , 
Seudo il fiirbo animal ben persuaso , 
Che il Can non opra mai ne parla a caso. 

- 5i. - 
Onde stassene attenta e vigilante 

Quai piega ad osseryar prendan le cose; 
Che dichiararsi ella non vuol , se înnante 
Non scuopre di ciascun le viste ascose , 
Il a tutto bada , e non badar s' infinge , 
Ma il Cayal sorge , ed a parlar si accinge, 

— 52. — 

Foi dice: o Can, noi qui ci siamraccolti 
Per migliorar degli animai la sorte. 
Noi d' ogni giogo pria liberi , e sciolti ; 
Ne comprend* io quai trLsta idea ti porto 
A proporci dispotica arbitraria 
Autoritade a ogni ragion contraria. 

— 53. — 
Sotto despota re nulla tu sei , 

O sei solo cio cb* ei vuol che tu sia, 
E fors e su di te provar tu dei 
La verità deUa seutenza mia; 
Onde pria d* annullar te stesso e noi , 
P«nsaci, o Can, vaao è pentirsi poi.. 
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— 54. — 

Pertaiito scusa , amîco Can , deh scusa : 
IVla il tuo discorso a schiayitii ci mena : 
Più poter cbe si ha in man , più se n* abusa. 
Se il legittimo yincolo non frena 
11 capriccio dispotico , che punge 
Ci* ilidocili regnanti : e il Can soggiuuge^ 

— 55. — 

Scusa tu, Caval inio ; sei troppo omLroso , 
£ terni ove non son mali e perigli ; 
Credi preuce assoluto un mostro esoso , 
E alla volgar prevenzion t* appigli , 
I^ogico usar ragionamento astratto 
Teco io non vo , v6 ti convinca il fatto. 

— 56. — 

Sa ognnn di noi , quauto la specie umana 
Seusatamente opra , ragiona , e pensa : 
L' illimitata aulprîtà sovrana 
Pur ella è semprc a sostener propensa 1 
£ il poter assoluto ed arbitrario 
Util non crede sol, ma necessario. 

-57-- 

Senza di cio quel bipède animale 
Pieno di yanità , goufio d' orgoglio 
Potria ripor sua gloria principale 
In mantener i dcspoti sul soglio f 
E in preferir V utile lor privato 
Al pubblico interesse , al ben di stato l 
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— 58. — 

Non yedi tu cou quanto ardor, con ({Uanta 
Ostinatcssa scannansi a yicenda , 
Accio più forte ognor la sacrosanta 
Autoritâ dispotica si renda l 
Non yedi corne ciaschedim s' onora 
Del nobil giogo, e il dispotismo adora f 

— 59. — 

Se libère in te volgi idée secrète , 
O muoyi dubbio sol contro di quello ^ 
Turhator della pubblica quiète 
Tu sei chiamato , e al tuo soyran rubello. 
Credi che l'uom cosi operaryolesse. 
Se ragion grandi e forti ei non ayesse l 

—'60. — 

Onde su punto tal , Cayallo mio , 
Gli scrupoli deponi , e i timor tuoi. 
Dispotismo yi yuol , te lo dich* io , 
Su di me riposartene tu puoi ; 
Quando è il génère uman di taie ayyiso, 
Caro Cayal , questo è un afiar deciso. 

— 61. — 

Era un Oriso fra lor, cui V uom già tenne 
Per suo piacer gran tempo alla catena , 
Onde a disciorsi , ed a fuggir pervenne* 
Parlando il Cane , brontolava , e appena 
Attese cli' egli di parlât finisse , 
Che a lui si yolse bruscamente e disse 1. 
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— 62. — 

Tu che con tal gajezza e compiacenza 
Dell' uom 1* esempio per model ci additi; 
Propor credi animal per eccellenza , 
£ il pi u assurdo animal forse tu citi. 
Propou di grazia , Can , miglior modello , 
S* ami che ncd ci conformiamo a ^ello. 

— 65. — 

Cui '1 Cane : Eppiir ail' uom su cui si sfoga 
Or r antico astia tuo scrvisti prima. 
E r Orso : forse quel che ci soggioga 
Esiger da noi debbe amore e stima ? 
Sorriser tutti , ed applaudiro ail' Orso: 
Ma il Can stè sodo, e prosegui il discorso, 

— 64. — 
Re , che di re non ha se non la scorza « 
E un fantoccio di re, cgli è un re nuUo. 
Impotente voler , che non ha forza , 
Serve altrui di ludibrio e di trastullo ; 
£ quando un re è a termin tal ridutto 
£ meglio assai di non ne arer del tutto. 

— 65. — 

Che se poi délia fbrza un re dispone , 
In che d' autorità consiste il nervo, 
Legge o patto al più forte inyan s' impone f 
Di leggi e patti ei non sarà mai servo. 
Le leggi , i patti, e altre tai cose belle 
Legano solo il debole e l' imbelle. 
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— 66. — 

Ragion congiunta a sperienza insegna 
Che ov' è costituzion clie freni e tempre 
Il supremo poter, colui clie régna 
DelU costituzion nemico è sempre , 
£ se lia la forza in man le leggi aLbatte 
•ç^e per temprare il poter suo (ur fatte. 

Ne sol re non yogliam costitutivo , 
£ abbastanza finor dissi il percbè ; 
Ma ne tampoco re Tuolsi elettivo ; 
Poichè a ogni nuova elezion di re 
L* urto de* concorrenti e de' rivali 
Germe saran di rinascenti mali. 

— 68. -^ 

Re pertanto assoluto , ercditarîo 
Dico cbe a noi conyien più cbe altro assai; 
Ne timor ci rattenga immaginario 
Cb* egli ci opprima e tiraneggi : mai 
Popol non fu , cbe fincbè voile , scbiaro; 
E i molti: bravo, alto gridaron, bravo. 

— 69. — 

E i pocbi a forza V orgogliosa voce 
Frenando si guardavano nel muso ; 
E contencndo l' indole féroce , 
Sussurrando ail* oreccbio iîi tuon confuso , 
Siccbè uditi non fosser dai lontani , 

Die eau fra lor : sian maledetti i Cani. 
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— 70- — ^ 

O fosser falsi , fosser veri e giusti 
Di quel Cane audacîssimo i discorsi , 
Gli animai più potenti e più roLusti 
Liberamente e legalmente opporsî , 
Risponder , contradirgli avrian potuto ; 
Ne di quel pétulante avrian temuto. 

— 71. — 

Ma quell' audace bestia ha un gran partito, 
E seco trae pluralité di voti ; 
Onde non voiler d' animal si ardito 
Inimic arsi i partitanti noti j 
Perché ciascun di lor dentro di se 
Speranza avea d* e^sere eletto r€. 

Poichc sehben sprezzanti ed orgogliosi j 
Docili comparir sapean sovente , 
Quando d* ambizion disegni ascosi, 
altro interesse lor volgeano in mente , 
E avean fino il talento ed il coraggio 
jy awilirsi talor per lor vantaggio. 

« .. -75.- 

Percio con tanta nobiltà celare 
Seppero allor V intemo lor dispetto , 
Che quando il Can fini di perorare , 
Chi un sorriso gli febe , e chi un ghiguetto. 
Onde credèil quadrupède oratore 
Aver di tutti guadaguato il corc. 
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- 74. - 

Dissimulazion ! o sîi soyrano 
Dono del Cielo , sii sublime e grande 
Aitroyamento deiringeguo umano, 
I suoi fayor per le tue mani spande 
Foituna^ onde sicura in te confidi ^ 
£ r infantil sincérité deridL 

- 75- -. 

Non CO81 i grandi son dei nostri tempi , 

Che r ingenuità sempre hanno per duce; 
Ne mai la forza degli antichi esempi 
La generosa indole lor seduce i 
Ne ayrilirebber mai V animo altero 
Per r acquisto d* un regno d' un imp ero. 

• -76.- 

Yero è perô clie il nobile costume , 
E la yasta politica sublime , 
Spargendo or suUa terra un cbiaro lume, 
I^ eroico egoismo oyunque imprime , 
£ di delicatezza i pregiudizi 
Nclla categoria ripon dei yizi. 

— 77- — 
Délia filosofia al sacro foce 

Scaldasi il mondo , e migliorando inyeçchia, 

£ le friyole scuote appoco appoco 

Cavalleresche idée dell* età veccbia ; 

Di ciô inquietarsi non pero conviene , 

Lasciam le cose andar |^ cbe andraimo bene. 
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- 78. - 

Queir assemblea , comè diss* io , contraria 
Non mostrossi del cane al ra:(iocinio; 
£ monarchia assoluta ereditaria 
D' adottar stabiliro , e lo squittinio 
Incominciar' dei concorrenti al trono , 
Che molti e insîgni pei lor merti sono. 

— 79- — 

Ma sapean ^ei quadrupedi elotfori , 

Forse più ancor degli elettor modemi , 
Che conyien lu mi ayer saperiori 
Per isceglier talnu che ci goyemi , 
£ yalutarne i merti e andare adagio , 
£ non dare alla diayola il suf&agio. 

, — 80. — 
£ senza preyîa esamina i soyrani 
Armar d' autorità quasi infinita , . 
£ ciecamente por nelle lor mani 
Le sostanze dei sudditi e la yita , 
L' onor , la stima , e quanto a ognuno è caro 
Délie sostanze e délia yita al paro. 

— 81. — 

Né ignoraya pero , che se si tratta 
Di principe assolato ereditario, 
La cosa ailor yien fuori bell' e fatta , 
Che fornito di tatto il nécessario 
£i nasce , è appien de* suoi doyeri instruite» 
£ la stessa natura pensa a tutto. 
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— 82. — 

E passa per istrana meraTiçliâ 
Di padre in figlio la virtù sovrana 
Col sangue stesso di real famiglia , 
Corne scorrendo ya V acqua piorana 
Di cana]e in canal , ne dal condotto 
Goccia trapela , hencliè logro e rotto^ , 

— 85. — 

Perciô natura oggi lasciar dohbiamo 
Unicameiite oprar su tai materie : 
Ma doyeau gli animai di cui parliamo , 
Riflessioni far mature e série ; 
£ d* ogni candidate il merto e il pregio 
Pesar pria d' eleyarlo al grade regio. 

— 84. ^ 

Per implorar percio lumi ed ajuto 
Fer la solita prece al gran Cucù ^ 
Chedal gêner quadrupède e pennuto 
Corne lor nume yenerato fu : 
Meglio altroye di cio darroyyi couto; 
Per or non yo iuterrompere il racconto. 

— 85. — 

Bencliè fosse il Cayal syelto , ben fatto, 
Magnanimo gentil , rapido al corso » 
Un popol fiero a goyernar non atto 
Lor parye un re cbe porti altrui sul dorso. 
Ne piè y né muso ayea , né testa adonia ' 
D* ungbia , di auiima , di supcid>e corua. 
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— 86. — 

Ricco inanto , agil corpo , c pie vélo ce , 
Gagliardia , sommo ardiie , indole fiera 
La Tigre ha inver , ma sanguinario , atroce 
L^aspetto, il guardo, e dee cfaiunque impera, 
Per quauta crudeltà racchiuda iii petto, 
Mostrar cleutenza in sul ridente aspetto. 

-87.- 

AUo squittinio poi lu posto 1' Orso , 
E corne democràta a elegger lui 
Molti coi lor suffragi aviian concorso. 
Ma il Can per iiou so quai motivi sui 
Il Can dominator dell* assemblea 
Coll' Orso occulta inimicizia ayea. 

— 88. — 

Robusto è r Orsa, egli dicea , V accorde; 
E cià ch* io lodo, è furbo, e fa il miiichione, 
Ma r aria avria di re villano e lordo , 
E alquanto ha del pagliaccio e del buffone, 
Ilarità sta ben > ma elegger poi 
Un re buffon , che si diria di uoi ? 

- 89. - 

Cui r Orso : certo tu per tai manière 

Di far ti sludi di buffon la parte : 

Ne so chi 'meglio compia il suo mestiere , 

Io buffon per natura , o tu per arte. 

Rise al motteggio la mandra elettiva , 

AU*. Orso uondimeu M V esclusiva. , 

3 a 
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— 90. — 

Porta il Cervo di coma al ta cofona , 
IVIa re saria di qnalità vigliaccbe. 
Strenuo è il Toro e yalente di persona, 
Ma bnon re non saria cbc per le vaccbe. 
Ciixa i bruti unicomi , ingiunta fue 
Legg;e a cbi régna : o nessun corno , o due. 

Si vnol cbe in aria allor di concorrente 
L' Asin , cV il crederia l si présentasse j 
E le sue lungbe oreccbie , cd il possentc^ 
IVaglio , e altre e altre qualité yantasse : 
Ma tutti rigettar con onta e smacco 
Quel pretendente iguoranton yigiiacco. 

-^92 — 
Il Mulo , o fosse afiezion simpatica , 

Fosse r affinité , la parentela , 

Cbe intimamenle, e ognor si vede in pratica^ 

Opéra in certi casi e si rivela , 

S* accinse allor con tutto il suo potere 

U Asino candidato a sostenere. 

— 95. — 

Fbicbè si sa , se non s' ignora afiatto 

La genesi degli Asini e de' Muli , 

Cb* essi fra lor parenti son di fatto , 

Ond^ ognun Tede , sensa cb' io 1' aduli , 

Cbe il Mulo si pitcô meritamente 

.Délia ripulsa fatta a un aUo patente. 
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— 94; — 

Quai farsi ascolto , ei disse, accusa insuka 
tDontro il cugino luio , sayi animali , 
Per dargli un iugiustissima ripulsa l 
Scorrete pur le dioastie brutaJU, 
£ ad animai del mio çugin mei» degoi 
Spesso yedrete aLbandonati i regui. 

— 9^' — 

Critico a lui talar lo sguardo io Tolgo, 

£ difettuzzo aicùn lieye e minuscolo 
Vi trovo in ver comuue ai g^andi^e al volgo; 
Ma se il merito suo sodo e majuscolou.. 
£ qui rimase un perorar si dotto, 
Per disgrazia dellAsino interroUo. 

— 96. -T- 

Clie sorse appena, aj^ena apri la bocca^ 
Leyossi uniyersal confuso chiassoj 
E r insolente maltkudin sciocca 
A basso il Mulo, g^ida , il Mulo a basse; 
Ond' ei tace , e alla pubblica ingiustizia 
Parentela sacrifica e anucizia. 

— 97- — 

Un tratto si amicbeyole e obbli^ant« 

Grat o V Asino poi non oblio , 
£ quando ottenne ^sarica importante 
Solenissimamente lo proyo ; 
Gome, se ayrete pazienza un poco,. 
In seguito yedrassi a tempo e loco. 
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- 98. - 

' Ma tu , che a pazientar sel tanto arezzo, 
Pazienza , Asino mio , clie yendicato 
Un dV forse sarai di tal disprezzo , 
£ in alla -dignîtà posto e onorato , 
Céderai in* trono , gli starai ricino , 
E reggcrai de* popoli il dcstino. 

Saran , non duLitarne , appicn saranno 
I gran talenti tuoi riconosciuti , 
E umili avanti a te si prostieranno 
I più ecceîsi intelletti , c i piii saputi ; 
Tu ue* grandi sarai pubhlici imbrogli 
Saldo puntel dei yaciilanti sogli. 

— 100. — 

Altri molti animai di sjiecie yarie , 
I quai doyendo da lontan yenire , 
O pcr altre ragidh* straordinarie 
Alla gran sessione intervenire 
Potuto non ayean , proposti fui'O 
Da qualche agente amico lor sicuro. 

— lOI. — 

Chi la Giraffa altissima propose , 
Chi propose il zo-andro Orangutango, 
O bestia tal che fra le piii famose 
Paresse meritar distinto rango. 
Ma il Can, che ayea di già contratto impegno 
Fè a Tttoto and^x qualimque altriù disegno. 



CAWTO pRmo. 37 

— 102. — 

E'qiiel coiiscsso al suo parer conduttg ,. 
Persuadette che ciascun sovrauo 
Esser debLe tutt'uoraoj o bestia tutto: 
Che -tal non era inver 1* Orangutano, 
Che un* equivoca ayea figura strana , 
Ciàè mezza brutale e mezza umaua. 

— io5. — 

Cbe îndefinita ancipite apparcnza 
Rè costilu/jonario arer sol puô ; 
Re d* ambigua politica esistenza , 
E cbe in parte è sovrano , in parte nô , 
Ma chi aver dcbbe autorità indivisa 
Pur debba arer fîsonomia decisa. 

— 104. — 

Che se un di vi saran figure stramba 
Di carattere ambigu 6 e di sembianza 
Animai tanto a due , che a qnattro gambe j 
Che usurperan dispotica^possanza. 
Saran tai mostri allor proya sicura, 
Che corrotta è politica e natura. 

— io5. — 

Né essendo inoltre gli animai proposti , 
Personalmente all*assemblea presenti, 
Con esempi provô Teri supposti , 
Che ballottar uo^ si potean gli assenti -, 
£ cito tèorie , e autorità ; 
Ma donde tratte , il diayolo lo si. 
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— io6. — 

Forse ayean qualche lor pubblico dritto , 
Usi , consuetudim , prammaticlie , 
Che avesscr non direi , codice scritto. 
Ma série solo à* osseryanzje pratiche , 
Corne ayyi un Jus fra noi, che andbe al pre- 
Jus non scritto diciam comunemente. (sente, 

— 107. — 

Poic}iè sol per istinto ed abitudine 
Qualunque bestia anche oggi di si reggc : 
Lor prima legge è la consuetudine , 
£ non corne fra noi seconda legge , 
Onde cred'io citasse il Can légale 
Qualche consuetudine brutale. 

— 108. — 

Ayean in somma il jus che chiamar lice 
La l^gislazion délia natura 
Proyida uniyersal législatrice , 
£ deir opère altrui norma sicura ; 
Ma non entriam di grazia in metafisica, 
Che di passar per seccator si risica. 



Fine del primo CtuUo. 
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CANTO II. 



ARGOHENTO. 



D* esser eîetto Re pende la sorte 
Fra V Elefante , ed il Lion duhbiosa ; 

Già il partîto del primo è reso forte ; (sa: 

Per V altro arringa il Can^ che ha mira asco^ 

La Volpe astutafl Cane allor sostiene, 

£ Re il Lione proclamato çiene. 



s. 



I. 



'e del comun sulla grau massa sorgi, 
£ yolgi a tutti itempi e tutti i lochi • 
Filosofico sguardp , OYunque scorgi 
Pretensioni moite e merti pochi ; 
Cki prétende , e non merta ognor yedrai ^ 
Chi merta , e non prétende è raro assai. 

Più ancor raro è troyar fra i concorrenti 
A luminose dignità primarie , 
Clii siane degno per yirtù e talenti , 
£ per le qiialità, cite necessarie 
Ail' alto grado son y che si désira y 
E a cuilo stuol dei candidati aspira. 
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— 5. — 

Percio nel ballottar quegli animalf 
In chi non si trovarou requisiti , 
In cbi difetti si Irovar* reali j 
E alfin rawicinandosi i partiti , 
S* accordar tutti in bestie due fra tante , 
Ma cbe bestie 1 il Leone , e 1* Ëlefante. 

Cosi se s*urta impetuoso stuolo 
Di rari venti suU' ondoso agone , 
Cedon viiili i minori , e restan solo 
Borea contio Austro in singolar tenzone; 
Finchè un de' duc dopo crudel contrasto 
Riman solo padion del campo yasto. 

Intanto gli aitri concorrenti esclusi 
Tristi e di mal umor per lo rifîutOy 
Mortificati stavansi e confusi j 
Poichè fra tutli lor non v' era bruto 
Ghe in se pon fosse persuaso e certo, 
Essersi fatto uù torto al suo gran mertQ« 

— 6. — 

Più cbe altri intoUerantc ed orgogUosa 
Non puo la Tigre il mal talento c Tira 
Dissimular e altrui tener nascosa : 
Soffia , sbufia , e dagli occbi il fuoco spira î 
Maopporsi alla concorde non potea 
Gexleral yolontà dell' assemblea» 



CANTO 5EC0NDO. 4» 

Alla discussion primier fu posto 
L' Elefaute , e (Juantunque avesse anch' egli 
Nemici occulti ed un parti to opposto , 
ï*4ir nei Popoi quadrupède , e fra qnegli, 
OUe s' craoo a congresso^ivi raccolti 
.Ayea diveisi ammiratori e molli. 

— 8. — 

Poicliè il comun che ne' giudizi sui 
Sol dajr esterno regolar si suole , 
Ayezzo s* era a rispettare in lui 
Qu clla massa di carne , e quella mole. 
£ in ver chi mai V onore a lui conteso 
^e avria, se un re far si doyesse a peso^ 

— 9- — 

In quel penoso e taciturno aspetto 

In quella grayità cbe ha per natura , 
Ravyisavano un savio e circospetto 
Senno clie pria d* oprar pesa e matura; 
Un indefesso pensator profondo , 
£ il più grosso ûlosofo del mondo. 

— 10. — 
Senza parlar di quella forza immcnsa. 
Délia marayigliosa agile e franca 
Prohoscide, onde ciô si ben compensa 
Cbe al uatural suo mecanismo manca, 
Ratta la vibra , la prolunga e spiega , 
L'accorcia e la ritira e la ripiega. 



4^ ,£LXZI0NE DEL HE eCr 

Quel colossal volume un gran yantaggiei 
Rendeya inoltre aile minori bestie ; 
PoLchè solean dell' infocato raggio 
Kûtorarsi talor dalle molestie , 
Quando suU* arso suol piii fervc il giorno , 
Air ombrif era fera assise intomo ; 

— la- — 

Sapean, benchè ciô paja un piccol pregio, 
Ch' egli è in fatti pero pregio reale , 
Peichè volendo dir che il favor regio 
Gode il tel per esempio , ower la taie : 
Udiam iu verso dir^ non men che in prosa , 
Del real patrocinio ail' ombra posa. 

\- ,3- ^ 

Queste ed altre ragion di simil sorte 
Da* partitanti destramente addotte 
Fer sugli astanti impression si foi^e , 
Che se poneasi allora aile ballotte , 
Forse tanti suffragi ayrebbe avuti , 
Ch' or saria V elefaute il re de' Inruti. 

- ,4. - 

Ma il Can, che ayea preyisto il caso ayante^ 
Leyossi in piè per prayenirc il colpo , 
£d escluder yolendo 1' £lefante , 
Perord pel Léon ; ne in ciô V incolpo ; 
Che in ver non y* era altro animal si degno , 
Corne il Léon per otteiure il re^o. 



^^ 
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— l5. — 

Ma Hon crediate cbe pe' merti suoi 
l>flosso si fosse il Can , corne allor parve. 
Un gran segreto , ora che siam fra noi , 
TJn geloso segreto io vo* «velarve 
INon me ne fate autor : io non vo* guai , 
IMassime col Léon cbe stimo assai. 

— i6. — 

Conyieii dunque saper che quelle due 
Bestie impegno îva. loro ayean contralto, 
Cbe se il Can riuscia colle arti sue 
A far SI cbe il Léon rc fosse fatto , 
Poicbè il Léon eletto re sarebbe , 
Nomato il Can primo Ministro ayrebbe, 

— 17 

Dell'aristocrazia capo è il Leone, 

îl il Can per dominar ne 11' assemble* , 
Délia democrarta si fè il c^ampione. 
Délia çluralità dispor pote^ 
A favor del Léon per conse^enza* 
Ob andatcvi a fidar dell' apparenzai 

— 18. — 

Ob ! se Tcdersi V animo potesse 
Di tanti cbe crediam mossi da zelo, 
Ob ! corne si yedria cbe V interesse 
Li muoye sol 1 degli uomini e del Cielo 
Costoro per mestier si prendon gioco ; 
Quindi è cbe a jcerte smorfie io credo poco. 
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— 19. -. 

Solo la Volpc coucepl sospetto ' 
Che vi fosse fra lor qiialcbe concerto i 
E sentor forse avea del lor progetto , 
Forse , che dir non lo potrei di certo ; 
Ma sappiam che di ci 6 ch*altri non va de, 
Queir astuto animal tosto si ayvede. 

— 20. -— 
Osservatrice tacita pertanto 

La Volpe tutlavia stai'si prefisse 
Tutto ad udir , tutto a spiar , fin tant* 
Che la cosa vie più chiara apparisse , 
E assicurarsi se lelici o vane 
XiC mire riuscissero del Cane. 

— 21 — 

Dunq'Wi a parlar colui di nuovo imprcsc, 
£ incomincio : Potente alto hestiame , 
Précéder tutte le più gravi impresé. 
Savio consiglio dee , maturo esame , 
£ il grand' affar , di cui fra noi si tratta^ 
Stabililo che sia non si ritratta. 

— 22. — 

Tutti fînor del candidato stuolo 
I requisiti esaminaste ormai. 
Un sol ne resta , ma di tutti ei solo 
Le più gran qualità vince d' assai : 
Di chi parlo infendete : egli è il Leone, 
Solo il nome di cui rispetto impone. 



CANTO SECOlfDO. 4^ 

— 23. — 

Tacero cio clie solo appaga gli occli, 
£ la criniera e la superba coda -, 
Cose tai clie il gran numer degli sciocchi 
Sopra qualunqiie pregio ammira e loda ; 
Estemo adomamento , estema dote 
Vanti colui che altro vantar non puote. 

— 24. — 

So ben che clii soltauto il guardo fîsa 
Alla sua maesteyole figura , 
Dei quadrupedi il principe rawisa , 
Principe dato lor dalla natura : 
Ma pregj più massicci io sottometto 
Al giudizio del yostro alto intelle tto. 

= 25. — 

E al mondo v* è chi del Leone ignori 
La robustezza e la possanza estrema? 
V* è alcun che nol rispetti e non 1* onori 
Ed alcun v' è cbe 1* ira sua non temaî 
Ewi animal si ardito e si gagliardo , 
Che sostener ne possa il solo sguardof 

— 26. — 

Se del Lione il fremito féroce 
Ode da lungi, entro la copa selva 
Al fier ruggito , alla terribil voce 
Timida fugge ogni più ardita belva, 
E sbigottita si rannîcchia c interna 
Eatro il coyil ddULi natia cayema. 
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— 27. — 

La magnanimità del suo gran core, 
Dal cor si spesso dei potenti esclusa. 
Fa SI che contro ogni animal minore 
Délia possanza. sua mai non abusa; 
Sdcgna le belve a contrastar non atte, 
Perdona a* yinti ed i superbi abbatte. 

— 28. — 

E conclude alla fin cbc tanti e tali 
Slraordinarj merti in lui yedea, 
Che eleggendosi un re degli animali, 
Egli a tutti preposto esser doveaj 
Che dalla sayia lor brutalità 
Spera perô che eletto re sarà. 

— 29. — 

Fin qui contro del Can nulla etri aMire , 
Ne alcuno esser potea di lui scontento j 
Ma lo rode va un certo tal désire 
Di far pompa di spirito e talento: 
Mal consigliata passion che altrui 
Spesso fa torto , ed or lo fece a lui. 

— 3o. — 

Se non lodato, almen scusabil sia 
Chi , mancàndo ragion , voile far uso 
Del motteggio tal or, dell* ironîa; 
Ma se ragion non manca , îo non iscuso 
Chi la mordace sTitira c le vane 
Facezie adopra^ corne fecé il Cane« 
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— 3l. — 

Il Can cKe colla solita arditezza 
Fè contro TElefante un* invcttiva: 
ïgnavia solo, inerzia e stolidezza 
Disse che in quel hestione ei discopnya. 
Ed. un' anima stupida e melensa, 
Che in lui yegeta sol, non opra e pen^a. 

— 52. — 
Disse clie simîgliante alla Balena 

D'ossa e di came entro gran massa assorto 
Torpe lo spirto, e yita e moto appena 
Scorgeva in lui, cHe corne sconcio aborto 
Senza articolazion, senza giuntura , 
Lo costrui, quando dormia, Natura. 

— 35. — 

n Cane, a vero dire, ayea gran torto, 
Poichè malgrado i bei discorsi sui 
Sappian cbe TElefante è molto accorto^ 
£ cose si raccontano di lui, 
Che son di molto intendimento indizio^ 
Di senno, di memoria, e di giudizio. 

— 54., — 

Ma quantunque potesse ognun smentire 
Tali imputazion calunniose, 
Nessuno osô d* opporsi, e contradire 
Aile accuse del Gan, nessun rispose; 
Ma perché f forse alcun dentro di se 
Marayigliando clûederà, percbèî 
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— 55. — 

Non trovo altra ragion che V influenza. 
Cil' ebbe il Can siil quadrupède bestiame^ 
Che colpito da quella impertinenza 
Al suo yoto aderia senz*altro esame; 
E se talun rispondergli potea, 
Cosa inutil credeudola, tacea. 

— 56. — 

Gran prova è questa, ehe qualunque oggctto. 
Se aucbe trattar in pubblico si debbe, 
Puô sempre esporsi in différente aspetto> 
Se noA fosse cosj, ne seguirebbe, 
Che le assemblée non fallirebber mai j 
Cosa assai dub]>ia in ver, ma dubbia assai 

— ^7- - . 

Non vediam tuttodi progetti, e piani, 

Spesso allô Stato, e a ciaschedun dannosi 
Proposti ancor nei parlamenti umani 
Da orator prepotenti imperiosi , 
Riscuotere l'assenso universale, 
Perché gli ha detti, e gii ha proposti Un taie? 

— 58. — 

Venia la muffa ititanto ail' Elefantc, 
£ il mal umor già V occhio torbo accenna, 
La proboscide arriccia, e la pesante 
Mole del capo trémolo tentennaj 
Come air urto di Borea in giogo alpino 
Scuotc r annosa cima altero pino. 



CANTO «ecONDO. 49 

-39- 
Par chc il Can non vi badi,e quel cli'è peggid 
L' acre dérision a ingiuria aggiunge, 
£ ognor più con amaro aspro motteggio 
lia flemmatica Lelya irrita, e punge; 
Che come è stil di chi hrillar présume, 
Piccante avea di motteggiar costume. 

— 4o. — 

DissCy che se per suo fatal disastro 
Quel Lestione inflessibile cadea, 
Come alta guglia, o come alto pilastrd 
Eteruamente al suol giacer dovea. 
Se con ^rgani, suste, ed altri arredi 
Non si accorresse per riporlo in piedi. 

— 4i. — 

II piccino descrisse in pazze guise 

Occliio, onde hen non sai, s*ei yeglia, o dor- 
E la meschina coda indi derise, (j^^i 

Sproporzionata a quel corpaccio énorme^ 
Concludendo il chiamo di coda sobrio. 
Coda, che délie code era 1' obbrobrio. 

— 42. — 

Mettre scherza cosi que 11' insolente. 
Si stanca TElefante, ed entra in furiaj 
Che tranquillo talor soffrç il potente 
Un affronto piuttosto, ed un' ingiuria; 
Ma se porlo in ridicolo vorrai 
Non isperar che tel perdonimai. 

Ja. Pari. T. /• G 
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— 43. — 

Ritira a se la formidabil tromba , 
Coirocchio il colpOy' e col pensier bilancia, 
£ poseia a un tratto con terribil romba 
Contro il Can rapidissima la slancia; 
£ se lo prende, e direzion non yaria 
Lo manda in pezzi, e fracassato in aria. 

— 44. - 

Qucî dell* intenzion sendosi awisto 

Colla coda dell' occbio ognun la giiarda, 
£ quando in atto di scagliar 1* ha yisto 
Il fatal colpo, a declinar non tarda, 
Scansàsi ratto, e spicca un si gran salto, 
Che non altro mai più ne fe* tant* alto. 

— 45. — 

Non colse il Cane, no; che in chi delinque 
Non cade ognor punizion, ch' ei merta; 
Ma colse alcune bestie a lui propinque, 
Che corne il Can non eran state alFerta. 
Tre ne stramazza a terra e due ne schiaccîa. 
Ne getta una lontan dugcnto braccia. 

— 46. — 

ph qui persate voi quanto scoiftpiglio, 
^ Quanta indigna zion produsse in tutto 
Quel rispettabilissimo Consiglio 
Li*atto di violenza indegno e brutto, 
Atto per cui con si solenne ofiesa 
La maesta quadrupède fu lésa! 



CANTO SEGONDO. 5c 

"T ^^7' "~ 

Grau sorte ella è, dicean^ch'ei non sia stato 
Alla suprema digoità promossol 
Grau, sorte! che se tanto ei fa priyato 
Quanto più ci saria pesato addosso, 
Se dai coucorde uniyersal su^ragio 
Si fosse eletto pria re si malyagiol 

— 48 

Un re yedendo si balordo e zotico 
Ayremmo detto: ad altro ei pensa, ei dorme; 
Mentre con proditorio atto dispotico 
Scagliando il naso smisurato énorme, 
Soyente, e in Qgni non preyisto caso 
Certamente ci ayria dato del naso. 

— 49- — 

£ posto ancor, che il Can si sia permessa 

Alcuna espression poco gentile, 
£' ben si sa, ch'è libertà concessa 
Di pensier, di yocaboli, e di stile. 
Ne lice a chicchessia senza alcun dritto. 
Trame yendetta, o famé altrui delitto. 

- 5o. — 
I^a generalita di quel congresso 
Irritât a a région, stayasi in forse 
Se vendicar non debha un taie eccesso: 
£ TElefante ben di cio s'àccorse^ 
Cbe Ti^a, il mal talento, e la minaccia 
A ciaschedunyedea dipinta in faccia* 



\^ 
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— 5i. — 

E ben s'awide, che non era ornai 
Piii tempo d*ivi stars e ne a baloccoj ^ 
Che accader forse gli potrian de* guai. 
A cui volersi pppor, pensiero sciocco, 
E sciocca in ver prétention saria; 
Uso perciô prudenza, ed audô via. 

— 52. — 
Calmato alquanto il turbido tumulto, 

Elo sconcerto gênerai, cbe avea 
Fra lor produtto il temerario insulto 
Eatto alla dignità delFassemblea, 
Il Can ritorna al posto ov' era ayanti, 
Per perorar di nuovo ai circostanti. 

— 55. — 
Quantunque, ei disse, attoniti e confusî 

Mi vegga tuttayia pel giusto orrore, 
Che impresso yi si scorge anco su i musi^ 
E rindignazion gettoyvi in core, 
A yista deir atroce iuiquo oltraggio 
Pur di nuoyo a parlar mi fo coraggio. 

— 54. — 

H grand' afiar, per cui qui uniti siamo. 
Or pienamente consumar conyiene, 
Poichè non d'^ltro consultar dobbiamo 
Altra difficoltà non ci rattiene. 
ôîTqucst'affare intieramente, questo 
Compiasi| e poi ragionerém àd resto» 
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~ 55. — 
Se il sol competitor fu TËlefânte, 
Che al Léon contrastar potesse il regno. 
Celui con quelPazione da birbante 
Si rese ornai di tanto onore indegno; 
E lui dicbiara la ragione e il fatto 
Pubblico impiego a sostener non atto. 

— 56. — 

Anzi ei partendo, e abbandonando il poste 
Ad ogni sua pretension rinunzia. 
Percbè dunque si tardai c percbè tosto 
La Toce uniyersal non si pronunzia 
A fayor di colui, che in questo stuolo 
Di regoar sopra tutti è degno solo l 

Soggiunse poi, cbe il nuoyo re V eccesso 
DeirElefante allor punito avrebbe, 
£ cbe r atto primiero un tal processo 
Délia soyrana autorità sarebbe; 
Poichè d'un te noTeîroilprimo -passo 
Qualcbe cosa esser dee che faccia chiàsso. 

— 58. — 

Una pecora allor fra gli Elettori 
Osd mostrarsi e dir : quai sicurtà 
Ayrem noi che un re tal non ci divoril. 
£ il Can; la regia generosità. 
Voglialo il Ciel, colei riprese allorâ^ 
Ma saran tali i successori ancora? 
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-59- 

E il Can: si ccreki cgregio prence : ayere, 
Formare i successori ad esso incombe; 
Egregi ei ne darà : d'aquile altère 
Non si generan timide colombe : 
Ed un présente ben fisso, e sicuro 
£' il garante miglior del ben future. 

— 60 — 

Altre replicbe il Can più non attese 
Sdegnoso d'altercar con peccorelle; 
L'ardire di colei tutti sorprese, 
E molti sostenean, che bestia imbelle 
Leyar la yoce in pubbliche assemblée, 
E coi potenti disputar non dee. 

— 61. -^ 

IVia la y olpe i Stt4i*agt uniyersali 
Yedendo, che il Lion riunirebbe, 
E che il Cane primicr fra gli animali 
Sotto il regno di lui figurerebbe. 
Se fincliè quei parlô non V interroppe , 
Alfin leyossi, ed il silenzio ruppe. 

— 62. — 

E disse; cbe pol\tica e ragione 
Altamente esigean, chè fosse eletto ' 
Re di tutti i quadrupedi il Lione, 
E cbe la scelta di si gran soggetto 
A tutta la sayissima assembiea 
Merito so^imoi e sommo onor facea. 
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— 65. — 

C\k9 del Liou le qualità sorrxae 
Ella avanti il consesso esposte avrk. 
Se Tegregio orator, se il sayio Cane 
Con cotanta eloquenza, ed energia 
Fatto già non Tavesse in miglior foggia; 
Ch'ella perciô del Can Tarringa apjoggia. 

— 64. — 

Con elogi magnifici e pomposi 
Poseia esaltô quel nobile animale 
Su gli animai piu forti e più famosi, 
£d al suc ragionar die un giro taie, 
Clie esagerate sempre e lusinghier^ 
Ëran le date lodi, e parean yere* 

— 65. — 

Alla Vojpe, ed al Can tntti applandiro; 
Ma quei clie conosceano e i' una e Taltro 
Sotto i baffî ridean, poichè capiro 
Altro non esser, clie artifizio ^caltro ■ 
Apparence fallaci, e nomi vani, , 
Gentilezza e amistà fra Yolpi, e Cani. 

— 66.— 

Fu pertanto il Lion re proclamato 
Dell' assemblea quadrupède elettiva; 
£ il Cane allora a perdita di fiato 
Ewiva, grida, Lion Primo, erviya. 
E tutti con isforzo di polmone, 
Viva il Lion^ gridar, viva il Lione. 



58 ELEZIONE DEL RE CC, 

. - 75- - 
Cfae il bel discorso, che il Lione tenne 

Facesse impression, son persnaso, 

Ma a noi, che in ogni occasion solenne 

Ripeterlo ascoltiam, non fa più caso; 

Che son pernoi cose usuali, e veccliie, 

Ëâ-assuefatte omai v*aLbiam le orecckie. 

- 76. - 

Ma le proteste di bontà, d'amore^ 
A qucUa brutal turba in cio novizia 
Parean sincera eSusicn di core, 
E di giâ ne facea la sua delizia, 
£ alzô concordemente ancor maggiori, 
E gli applausi, e gli evviva, ed i clamori, 

^. 77. . _ 

H lieto grido uniTetsal fe* Teco 
Rimbombar per i coUi, e per le selve, 
E per ogni vallon, per ogni speco: 
Onde esultar di giubilo le belye, 
Che sotto d'an padron ciascuna spera._ 
Goder félicita stabile e vera. 

-78-- 

Pel grande amer verso il padron novello 
Piacer di tenerezza, e fra i piii grandi 
Piaceri non trovar piacer piii bello, 
Quanto avère un padron, cbc le comandi^ 
Cui se ofirino la pelle, il pel, la vita, 
Sarà accettata ognor, se non gradita. 
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— 79- — 
E Toti fer cou umide pupille 

Concordemente' al Cielo acciô conserri 

Al dilelto padroa mille anni, e mille 

Buon appetito, e yigorosi nervi: 

O buone bestie I oh quanto a voi fa onore 

La seusibilità del vostro corel 

._ 80. — ' 

Oh preziose lagrimel in yederle 

Cader dai yostri grugni, intenerisco; 

Son gemme, son crisoliti, son perle; 

Gara hrutalità del tempo prisco, 

La yirtu, il sentimento, e i doyer suoi 

Alla posterità tu iusegnar puoi. 

— 81. — 
Fenomeno si yede allor mirahile, 

Che ammetter forse or non yorràla critica^ 
Ma autentico si rende e incontrastabile 
Délia storia brutal pre-adamitica, 
Che tratta fu da una pagoda antica, 
E il corne e il quando uopo non è ch'or dica; 

— 82. — 

Non si tosto il Lio^ fu elctto re, 
Che un non so che di dignità céleste 
Lo circondo, lo penetrô, gli diè 
Maestà tal, che in lui creduto ayreste 
Esser in nuoya.inesplidabil guisa 
Seguita ïnetamoifo^i improvvisa. 
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— 85. — 
Incredibil diro cosa , ma istorica: 

D'intomo nitidissima si sparse 

Alla criniera sua lace fosforica, 

Che i baffi, il pel grillumino, non gli arse; 

Sfolgorar gli occhi rilucenti e belli 

Che di Leda parean gli astri gemelli. 

— 84. — 

Non altrimente anche al figliuol d'Enea 
Scappato dal famoso incendio d'Ilio, 
• Lucida fiamma mtomo al crin splendea, 
Siccome pieua fè fanne Virgilio. 
Quel portentoso scintillante fregio 
Ëmblema fu'del diadema regio. 

— 85. — 
Spuntano i fior suU* aridq terreno, 

Orunque 1* orma riverita ei stampa^ 
£ iu erba fresca si conyerte il fieno: 
Ogni ruscel yiengli a lambir la zampa, 
£ delP auretta'il dolce mormorio 
Par che sussurri : yo baciarti anch' îo. 

— 86. - 
Ora se il Ciel la potestà soyrana 
Venera a cotai segno anche îh un bruto 
Che fia d'un re, che la figura umana 
Dall'amica natura abbia otteuuto? 
£ sol da questo imparino i mortali 
A yenerare i prenci anche animali» 
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-87.- 

Fatto cVebbe il Léon rimmenso passo, 
(Poicbè secondo giustamente io penso, 
Passar a un grado altissimo dal basso. 
Corne a re da priyato, è un passo immenso) 
Ad onta délia solita apparenza, 
Animato parea da un'altra essenza, 

— 88. - • 

Eran Tidee più chiare e meglîo espresse 
Nellc parole sue più savie e dotte, 
Le naturali secrezioni stesse 
!Eran più regolari e più concotte: 
£ dâ meati é dagli angusti pori 
Spira gentil soayità d'odori. 

-89.- 

Parea d'ambrosia e nettare nutrito; 
Parea céleste succo, e Tammirandar 
Entro il nappo di.Giove aver sorbito 
Deirimmortalîtâ sacra bevanda. 
Quasi in Nume conyerso anche il diret, 
Se coda e zampe avessero gli Dei. 

— 90- ^ 
Conciossiacbè la qualità regale 

E' un caustico adustiyo, un assorbente. 

Un corrosiyo, un dissolyente taie, 

Che tutto oye s'attacca, interamcnic 

Disfa, discioglie, annicbilisce e sforma, 

£d in sè> rimme^isia e ^rasfori&a. 
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Laonde tuttociô, che preesiste 
In un re si distrugge, e si rinnoya •: 
Quindi d*allor, che un re Lione esiste, 
Chi in lui cerca il Lione, il re sol troya. 
Tal se talun zucchero, o sale adacqua, 
Zuccbero e sal non troya più, ma Tac^ua. 

— 92. — 

Se quell'onnipo tente non so che, 
Queirinunensa immortal yirtà infînita, 
Che non si sa capir che diayoPè, 
D*infondere è capace e moto e yita 
A pigra e frai yilissima materia, 
Che a pensaryi... per Bacco è cosa séria. 

— 95. — 

£d io di più scommetterei, che se 
Quel bestiale collegio ayesse eietto 
Inyece del Lion, TAsino re, 
Yeduto si saria lo stesso effetto; 
£ yiste ayrem le stesse qualità 
Nell'Asin diyenuto maesta. 

^ 94- — 
Forse il fuoco cosi tolto daU'etra 

Per lo furto fatal di Prometèo, 

Fredda aQimando ti impensata pietra, 

Uua donna bellissima ne feo. 

Onde spirar si yide e senso e yita 

Delio scultor âotto la mano ardita* 



GAirrO CEGONDO. 65 

— 95. — 

S'afToIlar tutti intoma al re animale 
I sudditi animali, e cfai invittissimo, 
Augusto, poteutissimo, immortale, 
GhTl disse gran Lion, cbi Lionissimo, 
£ acciô sopra di lor noi non restassimo, 
Vi fu infin chi chiamollo ottimo massimo. 

Fissi tutti gli sguardi erano in loi 
A lui tutti i pensieri eran rivolti. 
Corne se nulla Tesistenza altrui, 
£ dileguati, e neiroblio sepolti 
Fosser tutti gli oggetti, corne suole 
Sparir(^iastro alPapparir del Sole. 

— 97- — 
Ma régal maesta mista cou grazia 

Quei dispiegando nel sereno aspetto, 

Sôrridendo gli accoglie, e li riugrazia, 

Talchè guadagna d'ogni cor Tafietto: 

£ se ira gli altri alcun più degno scai^e, 

Oli clemenzal la zampa ancor gii porge. 

-98. - 

AUor confuso sussurrio si spande: 
La zampa il xèl.., la zampaf... ^1 la zampa, 
E ad atto si magnanimo e si grande 
Ciascun perlui d*amor,.dizelpiiiaYTampa, 
£d in tutti i suoi detti in tutte Topre 
L'alta bon ta dei sUi) bel C4>r discopre. 
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— 99- — 
Ah corne mai cl*iiifamil gioja e lieye 

Vi puote, o bestie, iufatuar cotanto 

L'illusion d'un falso ben, cbe in brève 

Cangiar doyrassiia vero duolo, e in piantof 

E alfin accorti delPerror, vorrete 

Scuotere il giogo allor, ma non potrete. 

-^ loo. — 
Dei quadrupedi sudditi la folla 
Tutta seguir volea Forme sovrane, 
Ma il Lion nol permise, e congedollay 
£ gentil mente indi rivolto al Cane, 
Amico, gli dicca, tu vieni raecoj 
Di molti e gravi afifari ho a parlar teco, 

— • lOI. — 

Tosto maggior si leva il sussurrio: 
Ha detto amico al Can! con marayiglia 
Va ripetendo ognun: V ho udito anch'io: 
Si, sV gli ha detto amico, altri ripiglia; 
E il can ciascun invidja, e fra se dice, 
Oh fortunato Cane! oh Can felicet 

102. — 

Ma il re col Can yolgendo agli altri il tergo^ 
Da picciolo corteggio accompagnato, 
Incamminossi al suo selyoso albergo, 
Per accudire ai yarj affar di stato; 
Che con eroiche gesta e fatli egregi 
Yuol la gloria ecclissar de' j^iù granrej^ 
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— io5. — 

Vanne la régal bestia, e a farle omaggio 
-Avanti a lui spargono il suol di fiori 
X^e quadrupedi ninfe in sul passaggio; 
£ fanno intanto gli asiai canori 
T)i concenti suonar i'aere intomo. 
Fijjichè ei non giunga al suo real soggiorno. 

— 104. — 

£ ogni qualyolta in yalle, in monte, in selya 
Le Belye del quadrupède dominio 
S'incontrayano poi con qualche belya, 
Che stat'era présente allô squittinio, 
Discorsi interminabili, infinitif 
£ demande faceyanle, e quesiti. 

— io5. — 

Quella allor gli alti pregi esalta e loda 
Del noyeUo adorabile soyrano; 
Il capo or ne descriye, ed or la coda. 
Or la criuiera, ed ora il deretano, 
Or Talta dignità quando spalanca 
L*augu5to grifo e la soyrana branca^ 

— 106. — 

Rileyaya ogni moto^ ed ogni detto, 
E lungo yi facea yario comento; 
Tutto grande mirabile perfetto, 
Tutto è stupendo in lui, tutto è portent©; 
Ne si stancaya mai di proferire 
Pomposi elogj deir^cceiio sire. 
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— 107. — 

Parea che al mondo più non esistessc 
Idea di ciô, che pria si fe', si disse; 
£ che d'ogni altro afiar, d'ogni intéresse 
Le cure il naoyo re tutte assorbissc; 
£ che un'essere sol fosse in natura, 
£ il resto poi secrezione impura. 

— 108. — 

Ne s'intendea quai magico prestigio 
Nei liberi animai cangiato e yiuto 
Con strano inesplicabile prodigip^ 
Ayess? il natural libero istinto: 
Filosofiâ yi studio fin'ora, 
tiè il gran proUema ha risoluto ancora» 



Fïne del seconda Canto^ 
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CANTO III. 



A&60 MENT 0. 



Va a Corte la real coppia: indi il Re créa 
Primo Ministro il Can , e gli Animali 
Diçide in classe nobile^ e plebea: 
Ed altri elegge ai posti principali 
Quindi il Can^ che gli studj non obblïap 
Fa erigere un insigne libreria. 



s 






orge di U dal Gange, in non ben nota 
Oriental contrada, immensa rupe 
Afiatto inaccessibile, e remota 
ï)a uman commercio, ed ha profonde e cupe 
Cayeme in sen, di fere antico albergo, 
£ di sassiy e di stprpi ha ingomhro il tergo. 

— 2. — 
Sgoi^a dal fianco delPalpestre masso 
Fonte^ che nel cammin rompesi, e casca 
Romoreggiando giù pei borri al basso, 
Fiuo al muscoso sen d'amena yasca, 
Quiyi nel gran calor soyente a bere 
Van le anelanti sitibonde fiere. 
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— 5. — 

Da questa si diraman dae ruscelli, 
Che Lagaan délia rupe entrambi i laû 
£d inaffîano i ûori, e gli arboscelli 
Sparsi sui yerdeggianti erbosi prati, 
Cui fa confiae impeuetrabil bosco 
Di foltissime plante ombroso, e fosco. 

— 4.- 

Su per montagne asprissime la selya 
Si dilata d'attorno, e si distende 
Per lungo tratto, a ogni féroce belva 
Covo ed asilo^ ivi principio prende 
La yasta interminabile catena 
Dei mouti Altai, cui Toccbio siegue appena« 

— 5. — 

Quèsta è la Reggia, oye il Lion si tenue: 
L'antro màggior per le adunanze elesse, 
Per feste a corte, o funzion solenne; 
£ destinô due speloncbette annesse 
L'uua a servir per caméra da letto, 
L'altra per studio, e afifar di gabinetto. 

— 6. — 

In un altro contiguo appartamento 
Più comodo e più yasto, il quai s*nnî^ 
Del Lione al suddetto alloggiaraento 
Per mezzo d'una beila galleria 
Po mposamcnte ad abitar fu messa 
Sua real ma esta la Lionessa. 
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Ogni quartier M!4ntorao fu assegnato 
Aile primarie caricheâr corte, 
£d ai ministri e consiglierdi stato, 
£ anditi, corridor, passaggi e porte 
Di comuuicaziou costrutte furo 
Pel più pronto seryigio epiù sicuro. 

— a — 

Ampia inoltre al di fuor terrazza e loggia 
Attenente aile camere reali 
Fa comodo e piacer a chi y'a'loggia; 
Quindi il Léon de' sudditi animali 
Potea bear Timpaziente afietto 
Talor mostrando il suo soyrano aspetto. 

— 9- — 
Avanti alla magnifica terrazza 

Per pubblici spettacoli, o gran festa 

Eyyi rotonda e spaziosa piazza 

D'onde menan fin deutro alla foresta 

Due gran yiali a dritta, e a manca, e tutto 

Fu con gran speditezza a fin condutto. 

— lo, — 

Di questo arcbitettonico lavoro 
Tutta la presidenza, e la primiera 

^zion suprema ebbe il Castoro; 
£ra egli anfibio, è di spezie stranieia; 
Da] re Lion fu non ostante eletto 
Délia corte real primo architetto. 
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— II. — 

Poicliè non s*era ancora il patriotieo 
Uso fra quei quadrupedi introdotto, 
Che al nazional benchè ignorante e zotico 
II forastier benchè perito e dotto 
Per sayia econoinia debba a ogni costo, 
£ iudispensabilmente esser proposto. 

— 12. — 

n re qui vive, e bencbè rc, pretesto 
O sotterfugio non cerco, e mantenne 
La sua parola al Cane, e molto é questo: 
£ a vero dir, poicliè T intente ottenne 
Se fatto re da ogni dover disciolto 
Non si credette; ancora questo è molto. 

— i5. — 

Preso a quattro occbi ilCan,raiQmento :jissai, 
Gli disse, quanto oprasti a favor mio, 
Grato ti son, e il guiderdon ne avrai: 
A te pertanto conûdar vogVio 
L'on or, la gloria, e gFinteressi miei. 
Primo ■ ministro mio fin d*or tu sei. 

— i4. — 

Il Can con tonde ed ampoUose frasi 
Gli fece uu bel ringraziamento in prosa, 
Poicbè bravissimo era in quesd casi, 
E disse a lui: sopra di me riposa; 
lo faro che di te, délie tue glorie . 
IVisuonino le fayole, e Tistorie. 



— l5. — 

E in ver,quantunque il Can soffrisse alcune 
£ccezioiii, e avesse alcun difetto, 
(Poichè clii mai d'ogni difetto è immune? 
Chi mai nel roondo si puô dir perfettoQ 
Avea pero quanto bramar si de' 
D a un Can ministro d'un Lione re; 

— 16. — 

Er'egli, pcr esempio, un pô mordace, 
Un p6 burbero, un pô provocatiro. 
Un p6 avido, un pô falso, un pô vorace. 
Un pô arrogante, un pô vendicativo; 
Ma questi difettuzzi io non li conto 
De' suoi massimi meriti in confronto 

Franco simulatore e disinyolto 
Ripiegbi avea prontissirai e compensa 
Di core imperturbabile, e di volto 
Sapea volger suoi detti in varj sensi, 
E in questo non minor di Cicérone 
Spesso avea torto, e aver parea ragione. 

-. 18. — 

Con aria grave, e gran prosopopea 
Presso i creduli e sciocchi ammifatori 
Darsi importanza, e credito sapea, 
E celar Timperizia, e i propri errori, 
E al tempo fomeTagjJî^tïtrui speranza, 
£ Irar profitto dalla eircostanza. 
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— 19.- 

Inoltre fatto avea studio profonde 
SuU*indol del padrone e su i talenti: 
L'animo e il cor ne conoscera a fondo, 
£ destramente cogliere i momenti 
Sapea, per meglio fare il suo negozio. 
Ne Fadulazion lasciaya in ozio. 

— 20. — 

Tutto questo, a dir vero, era eccellente 
Per farsi presso il popolo bagiano 
Nome di gran ministro, ed eminente, 
£ anche presso un patron superbo e vano. 
Del resto poi sapca, chè teorie, 
Regole, probità son scioccherie. 

— 21. — 
Quanti percio politici suLIimi, 

Che arbitri son délie vicende umane, 
Deirarte ignoran gli elementi primi, 
£ appena san, quel che sapea quel Cane, 
Ma se riescan poi nelle lor yiste 
In questo il punto essenzial consiste. 

— 22. — 

Che il Can ministre dal soyran favore 
Noraato fosse, ai suoi rival non piacque; 
Se gli armo oontro gelosia livore 
JE la mordace satira non tacque. 
Ministro un Can? dicean gli animaleschi 
Zoili, un Can xoinistrol ox si, stiamfreschi. 
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— 25. — 

Ma sopra ben diverso altrO rcgistro 
S' accorda van le yoci uniyersali , 
G in Iode àel soyrano , e del ministro 
Oomposer poésie quegli animali ; 
ï^rova che in certi casi consueti 
Fiu d'allor gli animali eran Poeti* 

— 24' — 
Molti antiquarj poi computi fero 

X)i genealogia con studio e zelo, 

£ provar che lo stipite primiero 

Di lor famiglie proyenia dal cielo , 

D* onde di bestia in bestia erane poi 

Discesa un'immortal mandra d'£roi. 

— 25. — 
Sopra dati percio di fè si degni 

Prese forse la Grecia occasione 

Di por fra gli astri, e fra i celcsti segni 

Il sirio Gau presso il nemèo Lione : 

Animalesca nobiltà ! yoi dite : 

Follie ! ma prima di farmi accusa, udite«' 

— 26. — 

Ghe il Lion nobil sia , non è mestieri 

Provar , che luogo negli stemmi egli ebbe 

Di prenci , di repubbliche , e d' imperi. 

Sol farsi al can difficoltà potrebbe ; 

Credo perô d' ayer troyato il modo 

Per délia obbiezion sciogliere il nodo. 
Jn, Pari. T. I. D 
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— 27. — 

Vero è, cli* esiste iina cert* aura, un germe, 
Uao spirito purissimo uel sangue , 
IJna specie d' etereo immortal yerme , 
O elettricismo tal , clie mai non langue , 
Che a certuni neir intime midoUe , 
Uom sia , sia bestia, ognor fermenta e LoUe. 

— 28. — 

Ciô per altro non è mica comune (mini 
A ogni bestia e adogni uom. Yi son degli uo- 
Y'erano allor yi sono anche oggi alcune 
Bestie y senza ch' io quelli o queste nomini , 
Che kan V esclusiya di tal privilegio , 
£ in ciô di nobiltà consiste il pregio 

— 29- — 

Cbi sa se un giorno un fine microscopio 

Nel s.9ngue nobilt à non scopra forse , 
Corne nel sol le macchie il telescopio , 
£ lagbi , e monti nella luna scorse l 
Dirassi allor , che genealogia 
Non è che aristocratica mania? 

— 5o. — 

Ogni corpo sul suo vicin diffuse 
Gli effluvj siioi : V efïluvio liouino 
Percio nel Can la nobiltà trasfuse (cino 
Quindichi a un prence, a un gran soyran yi* 
Stassene ognor , se non soyraa , ben spesso 
Kobil diyiene , e talor prence anch' esso^ 
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— 5l. — 

Ciô non ostante convenir si iee , 
Che quando il re Lion montô su! soglio , 
S' ayean di nobiltà confuse idée : 
Ne délia lor genealogia 1* orgoglîo 
Con i computi suoi rimontô mai 
Oltre secoli mille , a dire SLSsaL 

— 32. — 

Ne mai potè V araldica più dotta 
Origine fissar per retta linea 
Limpida , immacolata , ed incorrotta^ 
O discendenïa obbliqua , o consanguinea, 
Oscura , imperscrutabile , ed etema , 
Corne ognor fa la nohiltà modema. 

— 35. — 

. Non conyien dunque , che in silenzio passl 
Cil e giunto al trono ^ il suddito bestiame 
Divise il re Lion tutto in due classi , 
Onde poi nel quadrupède reame 
Vi fur , com' or fra i popoli europei , 
Piccioli , e grandi , nobili e plebei. 

— 34. — 

La nobil classe comprendea i rapaci, 
Sanguinarj , camivori , ga^liardi , 
Feroci , insaziabili , voraci , 
Lion, Tigri, Pantere e Leopardi, 
Rinoceronti , Giraffe , Ellefanti , 
Che ira gli altri animai sembran giganti. 
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— 55. — 

Costor , distinzion , prérogative , 
Titoli , esenzioni , e^rivilegi , 
Ereditarie caricbe esclusiye , 
£ tutti ottener tosto i favor régi 
E fra loro il sovran trascelse poi 
I cortigiani , e i fayoriti subi. 

— 56. — 

Nella ignobile classe eran gl* imbelliy 
Tiiuidi y inermi , deboli , picciui , 
Daiui, Lepri , Pécore , ed Agnelli , 
£ Coniglj, e Scojattoli , e Armelliui , - 
£ altriy che utili sono, mal non fanno , 
£ ognor tranquilli, e placidi si stauno. 

Tosto costor dagli animai maggiori 
Corne lor proprieta fur riguardati, 
£ dagli impiegbi esclusi, e dagli onori , 
I potenti a nutrir fur condannati 
Coir opra, coir industria, e col layoro, 
£ infin col sangue , e colle carui loro. 

— 58. — 

£d in sequela di si hei sistemi 
Fra i quadrupedi sparve ogni eguaglianza, 
Tutto fu ecc esso, e tutto ando a^i estremi, 
Quivi fu ayyilimento ivi arroganza: 
I timidi di quà, di là i proteryi; 
D* una parte i padron, dall' altra i seryi. 
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Ma il cortigiano in quella reggia altiera 
Non essendo clie inetto ed ozioso, 
Qualclie ignobil talor ammesso y' era. 
Corne animal più attiyo, e industrioso; 
£ allor con onorifico diploma 
Grande il sovran lo créa, nobil lo noma. 

— 40. — 

E se avrien mai (poicliè il fayorô in corte 
Varia fu sempre, e sempre instahil cosa ) 
Se ayyien mai, che per merito o J>er sorte 
A carica eminente e luminosa 
Ivi talun da stato yil peryenga, 
£ del soyrano i fayor primi ottenga ^ 

Gli inyidi, altieri cortigiani allora, 
Clie lo sdegnayan prima, e ayeanlo a schiyOy 
£ allor pur anche, se possibil fora, ~ 
L* ayrian sbi-anato, e diyorato yivo, 
L' onorano, e con animo seryile 
Prestangli ossequio vergognoso, e vile. 

?— 42. — 

Ma nel crear la nobiltà brutale, 
Crear voile il Lion sostegni, e appoggi , 
Alla sovrana potesta reale , 
Corne fan saviameute anche i re d' oggi; 
Chè, se intéresse del sovran non sia 
Ognî interesse è nullo in monar^ia. 
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— 45. — . 

Comuti^e sia pero» tosto ch* eletto 
Fu il re Lion, più giorni a chiuse port* 
Standosi col ministro in gabinetto, 
Scelse quei per le cariche di corte, 
€be per V anûca lor brntalità 
Sosteuern« potean la dignità, 

— 44; - 

Prima araldico fer rigido esame 
Di molti, ch' io per brevità non nomo^ 
Cercando nel quadrupède bestiame 
Cbi '1 luniinoso onor di maggiordomo 
Con nobiltà sostenga, e con decoro, 
£ fu' a quel posto alfin promosso il Toro. 

— 45. -* 

Antic<» autor di tai matérrie pratico 
Scriye, che a tempo suo correa la voce, 
CV ei stato fosse un animal selvatico. 
Grande, robusto, indomito féroce, 
Che Tolgai'mente in itala fayella 
O Toro, Bue selyatico s' appella. 

— 46. — 

Yenuto a corte, la natia rozzezza 
Ivi dépose, tngentilissi, e presc 
Tuon dignitoso; e con nohil fierezza 
Il suo grado so^tenne, e non discese 
Ad attp vil, ne mai ( raro prodigio I ) 
lui corte ai Tisffu iudulgeate, ligio. 
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Vedendo poi per ogni regia stanza 
Un animal si contegnoso e bello, 
Gon aria passeggiar di padronanza, - 
Scelta Si degna d' un real ceryello 
Inver d' alcmii Tamor proprio punse. 
Ma la difesa il puhblico ne assiinse. 

— 48. — 

Lodar gli estemi pregi, e i pregiintenii^ 
La presenza, il yigor, le corna sue 
Da farsi rispettar dai subal terni; 
Che se poscia, dicean, diyenta Bue^ 
Suce essor se gli troya, o sostituto, 
O se gli aggiunge altro animal cornuto 

_ 49. — 

Fu poi creato gran Cirimoniere 
Un grosso Bertuccion, cke da fanciullQ 
S' era di cose tai fatto un mestiere 
Sol per suo passatempo, e per trastullO| 
£ lezie, e scorci, e lazzi, e smorfie in guisa 
Facea talor, ch' era un morir di risa. 

— 5o. — 

Si yuol, elle desse quello Scimiotto 
Al Cerimonial le leggi prime, 
E ayesse a certe regole ridotto 
Quel mestiero scimiatico sublime, 
E riposte elicbette, e riyerenze 
Nella categoria délie scienze. 
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— 5l. — 

Parver bufibniierie tai cose ayante. 
Ma r adottar le lionine corti, 
£ diyennero grayi, e sacrosante; 
Due passi più o men lunghi, più o men corti» 
Un inchino talor più o men profondo 
Capace é di mandar sossopra il moudo. 

— 52. — 

' Ma per le région dell' uniyerso 
Tante le scimie son picciole, e grandi, 
Di pel, di forma, e di color diverse , 
Che udir parmi talun, clie mi domandi 
A quai specie di scimie, ed a quai classe 
Il nostro gran Cirimonicr spettasse. 

— 55. — 

Questo per appurar punto di critica 
Gli affatto ignoti altrui scartabellai 
Scrittor délia brutal storia politica^ 
E cV era allor Cirimonier troyai 
(a) Scimia, che or cinocefala si dice 
"Di Moco, e Ceilano abitatrice. 

— 54. — 

Specie di collaron, di cappamagna 
Gli forma il lungo pel, quai porta indosso 
Canonico d* Italia o d' AUemagna 
Ne' gravi riti, e attorno al capo un grosso 
Tarruccon, quai ravean,Dio gli abbia in glo- 
Veneti Pantalon^ buona memoria. Qia, 
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— 55. — 

Vcggîamo infatti un gran Cirimoniere 
Anche aile corti délia specie nostra, 
Che per la dignità del suo mestiere 
Tra venerate liturgie si moslra 
Con qualche metamorfosi biziarra 
OoUaron, parruccon, toga, o zimarra. 

— 56. — 

Poscia un gran ciamberlan dovea ûornarsi, 
E carioa qucUa è di confidenza, 
Clie del Lione assistere al levarsi 
Ogni mattin dovea con sua prcsenza: 
Onde dal Can per quel geloso posto 
Fu soggetto adattissimo proposto. 

_ 57. - 

Sire, disse al Lion, per taie impiego 

U n soggetto mirabile eccellente 

Hotti a propor; ne creder già, ti prego, 

Ch' io tel propouga perché è mio parente; 

Mai sopra me polrà interesse in£ame: 

Piuttosto mi vedrai crepar di famé. 

— 58. — 

Oltre la fedcltà, che somma è in lui, 

Egli è d* ameno umor, gajo, giocosoj 

Onde se mai turbasse i sonni tuoi 

Cura, indigestion, pensiér nojoso. 

In lui sempre il mattin quando ti levi 

Ayrai clù ti diyerta, e ti soUevi. 

D 2 



9 
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— ^9- — 

Dabbio non Vè che ayer taluno pronto 

D' elettrizzar capace il huun umore, 
Cosa non sia da farsene gran couto 
Da qualunque gran prence, o gran signore: 
Piuttosto lascerô, clie il mondo pera, 
Che il mio soyran yeder con trisU cera. 

— 60. — 

Ëhbenl chî è costui? chiese il Lione; 
£ il can rispose: il Gan Barbone è quegli: 
£ il Lion sorridendo: il Can Barbone! 
Ab! lo conosco il Can Barbon, diss* egli. 
£ fu con beneplacito soyrano ' 
Nomato il Can Barbon Gran Ciamberlana. 

Buon yiyente è il Barbon^buon diayolaceio 
£ ciascuno persuaso era, a dir vero, 
Ch* ei molto ben si leveria d' impaccio. 
Gli amici snoi lodar la scella, e fero 
Pel regno Lionin voti concordi 
Agli Dci,cbe talor sono un p6 soirdi 

— 62. — 

Ma siccome yedram, cbe tutto giorno 
Dclla corte il fayore inyidia crea^ 
Furtivamente sussnrar d* attoino 
S' udia talor voce maligna e rca: 
O deluse lusingbe ! voti vani I 
Clie pi 11 reata a sperar? regnano i çaiu* 



, CANTO TERZO 83 

— 63. — 

Ma Toler tor dai stati i malcontenti , 
E' voler, che non nasca erba i^e* campi; 
Prenci, e soyraui hanno un bel far portenti; 
Da Popolo inquieto il ciel ci scampi, 
Popol capace iii capir non y' è, 
Ch* ci piu felice è suddito, clie re. 

— 64. — 

Clie se un re poi (se pur yi son re tali) 
L' altrui tranquillitâ distrugge, e turba, 
[[Sempre intendo parlar dei re animalij 
Potrebbe dir T animalesca turba , 
S e di star meglio è in mio poter, non yeggio 
Hagion per oui tenermi io debb^ al peggio. 

— 65. — 

Ma il caso nostro non è mica questo; 
Che il Lion non ancor di lagno, o d'odio 
Avea motivo alcun dato, o pretesto. 
So perô cb' io propendo alF episodio, 
E yado col pensier frullando attorno, 
fda. presto o tardi, onde parti! ritomo. 

T- 66. rr- 

Doyea nel nuovo regno in yista ayersi 
Oltre a un ben regolato ordine intemo, 
La siçurezza pubblica^ e i diyersi 
Rami d* un yigil proyyido governo; 
In somma ciô cbe in gallica favella 
0|;gi Police ancbe £ra aqi s' appella. 
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-67.- 

Che a yero dire nel linguaggio tosco 
Voce, o termine alcun, che abbia là stessa 
Significazioii, non lo conosco; 
PeKcbè inutil ci par la cosa espressa: 
Ma seH^a cosa ayrem, di che io non duhito, 
Un yocal^olo poi si forma subito. 

— 68. — 
Dunque di tal police un présidente 

Voleasiy e chi ne ayesse i requisiti 
Troyar non si potea si faeilmente 
Fra gli animai piu accorti, e più scaltriti; 
Sicchè r esame essendosene fatto 
Si conferi tal presidenza al Gatto. 

— 69- — 

Ch* ei simula si ben che qualunque altro 

Furbo Simulator non lo pareggia: 
Osserya, indaga, scopre astuto e scaltro, 
£ par, che a nulla badi, e nulla yeggia ^ 
£ quando del suo fatto è ben sicuro 
Fa il colpo, ne mai sbaglia anche all'oscuro^ 

_ 70. — 
Nelle sorprese, cd improyyisi assalti 
Attiyo e pronto, e benchè stiasi ascoso^ 
Per tutto agil si troya in quattro salti. 
Dilicato non è, ne scrupoloso; 
La data fede, e V importun riguardo 
Mai non gli fu d* ostacolo ritardo. 
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— 71. — 
Sa inoltre ognun, quant' egli 05serya,edama 
La uettezza, e la piibblica decenza, 
£ chi police animalesca brama, 
Nou ha clic il Gatto per taie inc omh^nzai 
Basta yeder con quai pudor cert' opra, 
Clie Tuol natttirâ, ei col zampin ricopra. 

. . — 72. — 
Non crediate pcro, che un Gatto ei fosse 

Di quei, di cui fra noi comune è Tuso; 

Féroce aspetto avea, pupille rosse, 

Caudido il pel^ nera la coda, e il maso 

Grande, terribil per li lunghi baffi, 

Pe-i deuti acuti^ e per gli adnnclii graffi. 

- 75; - 

Sire, il Gan soggiun^ea, dee, se tipiace, 

C api tan délia guardia esser eletto 

Bestion ctd' grave esterior capace ^ 

Di contenir la Mla, e impor rispetto^ 

Ghe starsi alla difesa ognor si veggia 

Délia persona.tua, délia tua reggia. 

- 74- ~ 

So cLè trorar non puoi in tutto il regno 
Ghi sia deiP Ële£ante a cio piu adatto; 
Ma colui troppo se n' è-reso indegno 
Gon queir insigne, e poKblico misfatto. 
E tu pçr Icgge inyiolabil dei 
Punir vseyerOy e BOI^premiare i rei. 
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-75.- 

Degno, il Lioiirispo$e, è d'alta Iode 
Coluiy chç un regno a governare imprende. 
Se le sue prime geslA illustrar gode : 
£ comendabil per yirtù si rende: 
Giusto è che il fallo sia punito sempre. 
Ma la punizion clemenza teindre» 

-.76. - 

Il Cane, ch* era un p6 vendicatiyo, 
Com' io già yi dicéa, da quel benigno 
Pensiero lionin fu punto al yiyo; 
Corne puo, ricompone il muso aircigno^ 
Risponde poi: tu parli da par tuo. 
Ma giustizia ayer débhe il lupgo suc. 

— 77- — ^ 
£d il Lion: clic non gli sia pennes^ 

In pena del grayissimo disoirdinje 

In pubblicaassemfaléia da lui commfsso 

A corte oompavir sno a nuoy' ordioe. 

£ il Caa: V escÂudisol da questo loeor 

£ il Lion grayeoiente; e ti par poeo! 

— r^S, — 

£ seintantoqualolie altra ûapertineiiza 
£i non commette eofi quel suo uasAccio, 
£ non abusa deUa mia ciemc^za, . 
Capitan délie guardie ancor lo faccio' 
Giaccbè ad impiego tal ti par $i adatto; 
£ il Caoe allor; il tuo yoler sifH fatto. 
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."7 7^- ^ 

Inoltre il regio interprète s' elesse, 
!Nou già perché, corne fra noi si suole^ 
L' estere lingue interpretar doyes&e, 
Ma perche dall* equivoche paroîe, 
Dagli sguardi del principe, e da' moti 
^e interprétasse i sentimenti ignoti. 

— 80. — 

£ capisse qualor sotto apparenza 
I3i TÎrtude incorrotta, e di ginstizia^ 
£ di soyrana uatural clemenza 
La scelleraggin covi, e la nequizia, 
£ qualor sotto il suon di menzognero 
Benigno sï nasco^dasi un no yero. 

— 81. — 
Carica a sostener cosi gelosa 

[^[] Soelser la Lince dalla yista acuta^ 
Per r agil sua yelocitâ famosa, 
E per r istinto traditor temuta: 
Poichè improyyisa addosso a un tratto giunge 
£ la ferocia al tradimento aggiunge* 

-. 82. — 
Ne sol vigile, attenta osseryatme 
Esser dovea d* intenzioni arcane. 
Non interprète sol, ma esecutn<;e> 
E per compir le yolontà soyrane 
A dar gli ordini aller rapida gia, 
O per se iitessa gli ordiui esQgaia. 
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— 85. — 
Onde stupiti rimaneau t:olorOy 

Che crcdendo ottenuto aver 1* intento, 
Vedean deluse le speranze loro; 
Ne comprendean lo strano cangiamento, 
Per cui tatto air opposto accadea spesso 
Di quel, che il re poc'anzi ayea promesso. 

— 8/,. — 

La Lince per poter più prontamente 
Eseguir le soyrane intenzioni, 
Assidua ail' udienze era présente: 
£ a tempo, che regnarono i Lioni 
In sommo onor carica tal si tenne. 
Ma in oggi inutilissima diyenne. 

— 85. — 

Che dei soyrani V interesse allora 
Non era dei lor sudditi interesse; 
Pur il sovran doyea parère ognora 
Che r intéresse loro a core ayesse; 
Laonde un anima], behchè buon sire, 
Per ragion di mestier doyea mentire. 

— 86. — 

Percio éra allor fra gli animai régnant! 
La fînzion comune e la menzogna; 
Ma in oggi cose son sol pe' birbanti, 
£ yitupero fan, non che yergogna; 
Oggi la bocca d' un soyran, che parla, 
Bocca di yerita possiam chiamarla. 
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" . - ^: - 

£ se ad analizzar noi yorrem porci 
I lor pensieri, le parole, e V opre, 
fld i mmimi moti, e infin f^\i scorci 
Vedrem, clie in tutto verità si se opre, 
£d una tal semplicità d* idée 
Gh* ediûcarci, e consolar ci dee. 

— 88. — 

L' immutahilitâ di lor promesse, 
L' infallibilità dei loro detti 
Su proye ornai troppo eyidenti, e spesse 
Stabilita yeggiam: siaa benedettil 
Han. sempre al cor V espression conformi: 
SuUa lor fè yiyi sicuro, e dormi. 

— 89. — 

Prowisionier certo aaimal fu de tto 
D" aureo pel, che col nome di famiglia 
fc] Jakal dagli Zoografi vien deilo. 
A grossa yolpe , e a lupo assai somigliay 
Oade per ben distingue rlo da loro 
Soprannome gli dier di Lupo d' oro 

— 90. — 

£rra la notte, e il grtdo suo spayenta 
n passaggier, che V ode alla lontaua; 
Se incontro yiengli altro animal, s* ayyenta 
Ratto per diyorarselo, e lo sbrana; 
Odia la luce, e non si tosto aggiorna, 
Che a rimpiattarsi entro il coyil ritorna. 
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Ma gran ProTrisionier, Gran Sùiiscaleo 
Eletto dalla Corte lionina. 
Ténor di vita allor canglaudo, il Falco 
Prese per a jutante, e la Faina, 
£ ben proyvista per la regia mensa 
Teune ogaor la cuciaa, e la dispensa, 

— 92- — 

^ Proyyisiomeri poscia, eforuitori 

Fra le specie di hipedi animali 
Mostrarou nell* età posteriori 
Taleuti a quei delio JaLal eguali, 
£ noii dirô per quai ragione , e com^ 
Di Lupi d' oro hau meritato il uome. 

— 95. — 

Régie foreste, c regj parchi avère 
Yoleasi inoltre, e pena impor di mprt^ 
A quei che osasse carpir foglia, be^ 
Negli esclusiyi pascoli di Corte; 
£ acciô suprema ispezion ne ayesse, 
(d) Il Caraccal Gran Cacciator s*elesse^ 

— 94- — 

£d ei r impiego esercitaudo anche oggî^ 

Di quel re do' quadrupedi aile cacce 
Assiste per gli adusti arabi poggi, 
O sui libici piaui, e ognor le tracce 
Seguoudo va di faggitive prede, 
Che al Lioue fameiicoprowede- 
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— 95. _ 

n regio Grattator nomaron poi. 
Cil' era uno allor de* piii distiati impiegbi; 
IVÏa in uso non essendo oggi fra noi, 
Giusto è cbe con chîarezza io ye lo spieglii, 
Perocchè troppo in pratica, e in teorica 
Amante io son delF esattezza istorica. 

!Egli è in natura, e non pensier poetico, 
CHe qualsisia soyranbestia o noa bestia, 
Talor risenta pizzicor, soUetrco, 
Che prude, e rode, e che gli da molestia 
In tal parte, in tal sito, ove non giugne 
A potervi applicare i demi, e Tugne. 

— 97- — 
^ Or saria caso in yer straordinario, . 

Che un soyran non si gratti, oye gl i prude: 

Un grattator gli c dunque necessario : 

E da cio si- deduce, e si concludc, 

Che in cotanta di cariche abbondanza 

Quella dei Grattator è d* importanza, 

-98. - 

Lo Scojattol perô credetter degno 

D' esser creato Grattator di Corte, 

Che di grattar con arte ayea 1* ingegno, 

Or piano, or presto, or lieye lieye, or forte. 

Gratta cias€un, chi non lo sa? si trotta 

Sol di saper, sebene mal si gratta. 
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Se il re Lion dicevagli, o la moglie, 
Scojattolovien quà, grattami un poco; 
Quei sempre prouto aile soyrane voglie, 
Tosto gli rispondea: Sire in che locof 
Più quà.. più là... più giù.. più sa... costi: 
£ quegli lo grattaya appuuto li. 

— lOO. -— 

Oltre il pubblico regio Grattatore, 
La Liouessa (almen cosi si dice ) 
Perché in lei piu fréquente era il prudore, 
Una secrcta avea sua Gratiatrice: 
Dama d' onor per tal mestier perciô 
Una bella Scojattola creô. 

Ma voi ridete udendomi in tal guisa 
Serio 2)arlar di non più udito impiego: 
Cessinpero T inopportune risa , 
E non vogliate regolar , vi prego, 
Si leggermente li giudizj yostri 
Su quello sol, che accade a' tempi nos tri. 

— I02. — 

Quanti inutili cariche, e oon quauto 
Fatuo splendor al yolgo abhagli;ui gli occhi ^ 
£ or tanto ambite, e yenerate tanto 
Dair infini to numéro dei sciocchi 
Passeran presso i nostri discendenti 
Per ridicQle smorHe inconciudenti» 
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io5. 



Oltre di chè hawi sicuro indizio, 
Che in certe corti tuttavia sussiste 
Di Grattatrice e Grattator V offiizio; 
La difierenza sola in ciô consiste: 
Fra le bestie era pubblico e solenne. 
Ne s6 perché secreto oggi divenne. 

— 104. — 

Forse perche oggi ancor fra gli animali 
Si soglion soddisfar pubblicamente 
I bisogni comuni e naturali, 
Come grattar, quando prudor si sente; 
F r uom r esigenze di natura 
Celare ai sguardi pubblici procura, 

— io5. — 

Di quel âagace Can non deggio omettere 
Il bel pensier, che tant' onor gli reca: 
Promover voile, ed onorar le lettere 
Erigendo una regia biblioteca, 
Acciô potcsser gli studeuti tutti 
Fsser coIà pubblicamente istrutti. 

— 106. — • 

Ërano allora i lor pensieri espressi 
Per via di certi convenuti segni 
Colle lor zampe rozzamente impressi 
In assicelle, in tronchi informi, in legni, - 
£ questi, giusta i loro istoriografî, 
Suppliano bene maie ai nostri autografî,. 
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— 107. — 

Da questi fonti trasserô di poi 
China, India, Egitto, e tutto l* Oriente 
Le cifre, e i geroglifici, che noi 
Nelle guglie yediam presentemente, 
Nei monumenti de* Sesostri rè, 
Nei hronzi, e nelle scatole da Tè. 

— 108. -^ 

Or di tai pezzi esser dovea composto 
Quel pubblico depo&ito di codici, 
Che si dovean raccorre ad ogni costo 
Per r orbe tutto con dispendi immodici, 
Da qualsisia collezion priyata, 
O da qualunque bestia letterata. 

— 109. — 

Corne poscia a s«o tempo in Roma feo 
Attico, e Poliione, e in Alessandria 
Il greco Filadelfo Tolomeo , 
Cosi il Can raduuô d' autor la mandria, 
Per oui fîno d* allor fu necessario 
Eleggere il real Bibliotecario. 

— iio. — 

Fra molti esser doyea pertanto scelto 
Qualche animal, che i bassi palchi e gli aitt 
De* scaffali traseorra agile e svelto, 
E ratto or su, or giù rampichi, e salti: 
La cosa insomma in due parole accorcio, 
Eletto fu Bibliotecarig il Sorcio* 
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— m. — • 

Le clie puô a maraviglia al cliiaro porci 
Délia ragion, per cui le librerie 
Fan la delizîa anche oggidi de' sorci, 
£ s' annidan si ben nelle scanzie, 
£ la disperazion son àei librai, 
Perché il lor gusto non perdetter mai. 

— 112. — 

£ negli ayidi lor studj famelici 
Kodon Platoni, Omeri, ed Aristoteli, 
Le Sacre Bibbie, e i Dottori angelici^ 
£d estirpar lo spazzator non puoteli, 
E con lavori corrosivi e spessi 
Si fau la ïii'*ciia entre gli autori stessi. 

— 1 1 5. — 

E corne per lo prù vano ignorante, 
Di biblioteche il possessor, 1* erede 
Solo del lusso esterior amanle 
Yolumi amassa, e là non pon mai piede, 
Bibliotecari sorci ancora adesso 
Ne godono il paciUco possesso. 

— 114. — 

' Questi son fatti, ne cercar fa d* uopo 
Più splenni argomenti, e più specifîci 
Per ispiegar, perché sovente il topo 
Mirasi primeggiar fra i geroglifici: 
Simbolo esser yi puo si letterario 
Quanto quel d' im Eeal Bibliotecario l 
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— II 5. — '' 

Cio dico solo, acciô talun non creda, , 
Cjhe a Toi preteiida bubbole spacciare; 
Ma la ragion di que], ch' io dico yeda 
£ che amo, grazie al ciel, le cose cliiare; 
Percio quanto yi dissi, lo proyai: 
Contre y* è poco a dir, ma pooo assai. 



Fine del terzo Canto, 



NOTE AL CANTO III. 



s T A N Z A 53. 

(a) Si parla di quel la specie di Scimmîe , 
o BaLbuini, cbe da Brissou , da Gesner , 
e da altri natura]isti si cbiamano Cino- 
cefali , cioè a muso di cane, e cbe ban- 
no una specie di parrucoa, di coUana , o 
manteUo di lungo pelo o bruno, o grig- 
gio, o bianco, cbe scende loro sino a mez- 
zo il corpo. Se ne troyano frequenti nel 
Cejlan ; e quell' indiyiduo , di oui M. 



WOTE AL CANTO TERZO ^7 

ïlwards mando la figura a M. Bufibn., 
corne si vede impre&sa nella saa Opéra, 
che dicesi portato da Moco nel golfo Per-> 
sico, secondo M. Lacepede, non é che ià 
Scimia , o Babbuiiio a muso di cane . 
Fuô detta Scimia esser forse anche quellà 
che i uaturaiisti chiamano Mandrill^o an- 
cor più propriamente quella detta Ovan^ 
derou, 

STANZA 8li 

{If) La Lincc, quadrupède yorace con pçUe 
maochiata, coda corta, orecchie tese, che 
terminano in un pcnnacchino di pelo lun- 
go e nero , al)ita ordinariainente in paesi 
freddi : comunemente si chiama ancora 
Lupo Cerviero , qnantunque non abbia 
che la yoracità, e una specie di urlo si- 
mile a quello de! Lupo, detta percio più 
propriamente Gatto Cerviero, come chia- 
masi nel Canada, ayjendo ella la iigura e 
r agilità del Gatto. Gii antichi hanno fa- 
Tolcggiato , ch' ayesse yista si acuta, che 
pénétrasse perfino i corpi opachi , e per 
questa ragione se le dâ F impiego d' osser- 
yare, e «coprîre le interne segrete inteu- 
zioni del re Lione. 
An. Parh T. J. B 



9^ WOTE AL GAlfTÔ TCBZO 

X^) Jakal, o Sciâcal , animal fîcro e yoi*ace 
somigliante al Lupo , colorîto d' un bel 
giallo: Vedi Osserv. de Belon, p. i65. ; 
detto perô Cryseos dai Greci, e Lupus au" 
reuidai Latini. Yedi Kaempfér Amœnit. 
exot pag. 145. Brisson , Reg. anim. p. 
257. 9 Liun. Systema naturde. 

A T A if z A 95. 

(^ n Caracal, animal fiero (anche egli è to- 
race) di Libia, d'Arabia e altri luoghi di 
câldo clima ; detto prorveditore del Lio- 
ne, perché si yuole , cb' ei lo siegua da 
lungi nelle sue caccie. Vedi i Viaggi di 
Théyenoth, e del P. Filippo Carinelitano 
Scalzo, cit. da Buffon, Hist. iiat. 



CANTO IV. 



ARGOMENTO- 

Alla Sovtana il Re un conçeniente 
Régal cotteggio créa di hestie tante, 
f^astî progetti nuire il Can possente ; 
Dalla Corte ùacciato è V Elefartte : 
Poi si dan gV ordin per la granfunzione 
Délia sacra régal Coronazione. 



o, 



'hquante un tempo si dore^no, étante 
Bestie impiegar per una bestia sok , 
Onde far corte alFaniaial régnante 
Coll' opra , col pensier , colla parola I 
Corne s' ei far non possa i fatti suj , 
Se in opéra non pon gli orgaui altnû. 

— - a. — 
Quanti solean ficrissimianimali, 
O'in un angolp sdrajati , o TÎtti , o tesi , 
Starsen nell' anticamere r^ali , 
Non le ore giâ ,.ma i giomi intieri e i mesi'l 
E gonfj dcir infettaaurcadel soglio 
JL'igBiOraBza nudrir, V osio ^ e V orgQglîp 1 
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~ 3. — 

' Bencliè perô dalla noyella Corte 
11 merto fosse , e la virtù sbandita, 
Pure ogni bestia piii superha , e forte 
Torpidamente ivi menar la yita 
Ambia piuttosto , cbe d* eccelsi e chiari 
Pregi Iode acquistar fra le sue pari. 

_ 4. ~ 

£ la ragion non si sapea vedere , 
Per cui di tempo in termine si augusto 
Potesser bestie si orgogliose c fiere 
Carattere cangiar , indole , e gusto ; 
£ a un tratto estinto il naturale ai dire 
Ripor la gloria lor lutta in servire. 

— 5. — 

Percio dhimici, cmpiriei , anaUtici 
Provarono , ch' esalan dalJe Corti 
Certi effluTJ flogistico-mcfitici , 
£ SI attiye partîcole e si forti , 
Cbe scompongon dei colpi la struttura , 
£ denaturalizzan la natura. 

— 6. — 

La Corte alla regina il re c il minîstro 
Voiler ancbe formar quel giorno istesso z 
Cbe di già preparato avean registro 
Di color , cbe dovean porsele appresso;* 
£ la Tigre nomar per prima dama , 
Cbe Cran Maîtresse oggi da noisî.cbiama^ 
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La Tigre per 1* ardir , per la yagliezza 
e* Tari suoi col or , pel gentilizio 
3uo manto , per yalor , per robustezza , 
Per lo spleudor del nome magnatizio , 
Per nobiltà di sangue illustre e chiaro 
Puô colla Lionessa andar del paro. 

— 8. — 
Antichissima scbiatta ella yantaya , 

Obe si perdea nel bujo délie fayole , 
£ nella sua genealogia contaya 
Lungbissim* ordin d' ayole y e bisayole , 
^eroci , yoracissime , salyaticbe , 
Famose bestie , tutte aristocratich^. 

— 9- — 

Percio ell' ancor fra i concorrentî al regno 

Mostrossi de' suoi pnïgi baldanzosa $ 
Ma se il Lion si riputô più degno ^ 
La carica più eccelsa e luminosa 
Ebbe ella presso alla real consorte , 
£ 'pascolo e coyile ottenne in coite* 

— lO. — 
Ma fra di lor riyalità sécréta 

Nutrian scambieyolmente ; e in casi tali » 
Cbe non puô la gelosa , ed inquiéta 
Di due potenti femmine riyali 
Ambizion , V inyidia , ed il capriccio I 
Ma faccian es&e^ur , non me ul ixnpicclo. 
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— ' II. -* 

Or qui forsc potrei la tacci»mcorr«re 
D* uom, chetravia dal«uo proposto, e syaria. 
Perché impossibilpar^cbe abhia a concarrere 
Femmina a dtgnitade ereditaria , 
£ cbe una Tigre , ch' essor yolle re , 
Sia gran Maitresie , natnral non è. 

— * 12. — 

Ma risponder pose' io : Tigce signifioa 
Si femmina , che mascbio ia lîngua italica» 
Non ogni legge oitra di ciô specifica , 
Cbe il maschio regni sol , corne la Salica ^ 
£ caso non è in ver straordinario , 
Çhe regni. donna in regno ereditario. 

— l3; — 

Se la donna, e noal'uomo ha dritto al troiM)^ 
Quella régna , e non questi ; e i figti siû 
Del regno eredi , e succossori sono p 
Corne iigli di lei , e non di hii. 
Ma poeta. son io , e non causidico, 
£ mio di£etto è sol d* esser Teridieov 

Ma in due motti da yoi cancello^ e Msckio 
Lo scrupoi sulla lor natnra gemiaa. 
Forse al trono* eoueorse un Tigre mascluo , 
£d or la Gran Haitresse è Tigre femmina. 
£ ciô sia detto sol par le sofisticke 
Teste amanti di forme sillogisticke. 
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— l5. — 

I3ellai'egina poi primo Zam^ieco 
£ gentiluom di caniera nomaro , 
Opportuno animal per tal mestiero. 
Il paziente docile Somaro. 
Clie al capriccio sertir de' délia strana 
IBîisbetica collerica soyraiia.« 

— i6. — 
Zampier dicea^i clii porgea la zampa 

A. gran bestia primaria , accio s' ajil^ggi » . 
Se pervei^tura o mareia maie , o ittciampa| 
Braccierdiciamclii porge ilbraccio anch*oggi 
£ ayyertir per paxentesi yi faccio 
C be ciô che in Lestia è zampa,in noi è braccio* 

_ ,5^. _ 

£ra in cprte comun T opinione , 
Cil' ei fosse entrato in grazia alla reglna 
A forza di raggbiarsotto albalcone^ 
Quand' ella si leyaya la mattina , 
£ cbe si fosse. fin d'allor propostq 
D' ac^istarne le grazie ad ogni costo# 

— i8. — 
Incontro a te , d* asinina coccia 

Solida inimitabile fermezza , 

Corne flutto mstrin contro alla roccia , 

Ogni contrarietà cède e si spezza. 

Koi sempre più 1' esempio tuo conyince , 

Cbe cbiun|ue la dura ^ alfin la yince. 
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— 19. — 

In quel impicgo in ver si grande onore 
L' Asin si fe* , cLe in qualche settimaaà 
Pervenne ad ottcner l'alto favore 
Di queîla orgogliosissima sovrana/ 
E allor godé rinyidiahil sorte 
Di brillar fra i primari Eroi di Corte. 

— 20. — 
Coraggio , su coraggio , Asino mf , 

Siegui traccie si belle , c luminose , 
Sicgui, fallar non puoi, gii tel diss' io : 
Te propizio destin serha a gran cose j 
Tu il rapito ail' esotica yirtù 
Premio godrai, si, ciuccio mio, si tu. 

Dalla regina stessa poi fur scelte 
Pe* suoi servigi Capriole e Cerve 
Le più gentili , più ben fatte e svelte , 
In qualità ai camcriere e serve , 
Onde ciascuna al posto suo si renda 
A debiti interyalli , ed a viceuda. 

— 22. — 

E in brève ebber color taie influenza ^ 
Cbe negli affar più gravi , ed important! 
Abusar del favor, dell' indulgenza 
Délia sovranaa pro de' loro amanti,. 
Ne s* accorda van mai grazie reali 
Se non passayan prïa pe' lor caaali. 
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— 23. — 

I brigator d* impieghi , e i prétendent! 
V^eiiiano i di di nascita, e ai udme 
A fare i consueti complimenti , 
Accompagnati da regali a some ; 
Quindi pettegolezzi , intrighi , e trescbe , 
Cabale a corte , e cLiacchere donnesclie* 

— 24. — 

Gran foriera la célèbre Gazzella , 
In yigor di sua carica, solea 
Pel servîzio di corte or questa , or quella 
IDama ayyisar , e compiacer potea i 
Piii elle altre era perô dalla brigata 
Di quelle auliche bestie accarezzata. 

— 25. — 
Noînata fu la Martora Modista , 

Corne animal di gusto fine e terso , 
£ d* ingegno fantastico proyyista 
Moltiplice , yersatile , diyerso , 
Cbe série di brillanti idée bizzarre 
I>air inesausto immaginar pu6 trarre. 

— 26. — 

Ogni Otto di con qiialcbe nuoya moda 

Ella acconciar sapea la Lionessa : m. 

In testa pennachin , ciuffî alla coda ; 

£ ogni bestia di corte allor la stessa 

TJsauza adotta ayidamente , e assesta 

Ciuffi alla coda, e pennaccbini in testa. 

£ 2 
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-i — 27. -■— 

Talor l'.-occliio clai pelr era coperfo , 
Clie cade^ dalU fronte infin sui naso | 
Mostrayafii fjilor audo , e ^coperto- . ^ . 
Il ra§o. tescVio , p il deretano raso. ^ 
T^]6i^ sonore feah ^orphie , e collane ' 
Di.coceole , o di nbci , d' ayellane. 

r^ ;28. — 

Sul capo scuffiotto , cappeI]itio 
Ponean talor di zucche , di cedriaoli ^ 
Calzan specic talor di borzacchino , ■ ' - 
Cbe con fiocclii , o con cappi , con laccioli 
O d' edere , di salice , di yinco 
Alla gapba stringean sino allo stinco. 

— ^9- — 

Per alpiiB tem|n) ancor pretahe;!' usa 

jy ayer grandi festoli di larghé fronde 
Ayyolti al coUo infini» à mez^ ipuso , ; 
£ in ctii del capo la meta s' aseqnde , 
Quai testugin , cbe trae fuor délia crostà 
Meta del capo , e meta tien nascosta. 

— 3o. — 

E 'délia moda , cbe tutto sfigura , 
A segno tal le bizzarrie fur spint^ , 
Cbe qi^lfel>estie , cui ncgo nàtura 
Le coma vère , V luî^attar lé f inte , 
. E feion pompa di cornuti onori 
^igriy € Pautc»re al par di ceryi e toii 
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— 3l. — 

Color per altro , che ai coma alteve 
Naturalmente ayean la fronte adoma , 
Provar, che in p»ragoa di coma yer© 
Non yaglion nuUa le posticcie coma ; 
Onde smesse le coma artificiali 
Le fîsiche restaro , e le morali. 

r— 3i. — * 
Non saltaya aHa Martora capriccîo , 
Che in do35o alla regina ella adattasse 
Ciondolo, o fiocco,o ciufiby o cappio^o riccio^ 
Che con ayidità non si adottasse , 
Se anche il respir doy esse , e il moto torre^ 
O qualch$f memhro anche 5torpiar,se ocçorre« 

— 33. -r- 
Quai di talun , che muoye a bocca , o dita 
Asocieyoigioco , in^i^rchioassi^a 
Tutta la turha i sconci lazzi iiaita , 
Imitayano attente in simil guisa 
• Le dame délia corte Lionina 
Le straiie foggie dclla lor regina. 

— 34. — 
Inoltre un certo tal Paggio dclctto 
Sua Maésta la Liou«ssa ayea , 
Odoroso animal monsieur Zibettq , 
Che alla toletta sua sempie assisUf : 
Tutto il mant^ per lui nei;dà dv gala;». 
Per lui laTfeal coida nàoia 9^^ /. 
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-35. — 

M31e costui per divertir madams 
Facezie , frizzi , sali , e barzellette 
(Poichè sa ben che tali cose eli* ama J 
£ mille fattarelli , e norellette , 
£ storielle , e lepidi racconti , 
Mille galanti aneddoti ayea pronti. 

— 36. — 

La maldicenza , solito di cui 
£ malignar , înassimamente in Corte ^ 
jSparse , che si yalesse ella di lui 

er ambasciate di non so quai sorte. 
Ma rumori erau vaghi , e cose tai 
Discrète ascoltator non crede mai. 

-. ^- - 

Voile ancor grazioso animalina 
La Lionessa ai suoi serrigj ayere , 
Il dilicato candido Armellino , 
Che ognor presso di se solea tenere, 
Corne un di quella specie di lacchè 
Che anglicamente oggi diciam Joké, 

— 38. — 

Quel fu il primo layor , che fer tra loro 
Il re Lion col suo ministro Cane , 
£ stabiliro in simile layoro 
In tutte proseguir le settimane , 
£ daquel re quei, che da lui discesero 
AJayorar€oi,lor ministri apprgsefo. 
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— 39. — 

Poscia il Can dal padron congedo prese^ 
C ritirossi nella sua spelonca , 
t'er riposarsi alquanto ivi si stese , 
Bla gl' interrompe ogiii riposo, e tronca 
X>i ^oliticlie idée prospetto yasto , 
£ d* arditi pensieri urto , e contrasto. 

— 4o» — 

Poichè nel suo cervel gorgoglia e ferre 
Altissimo progetto ampio profondo 
I>i rendere al padron suddite e serre 
Lie bestie tutte , e assoggettargli il mondo , 
E tutto ciô clie vive , e che si muove 
In terra, in acqua, in aria, in cielo, e altrove, 

— 41. - 

Onde del su(^padrone al solo aspetto 

Ciascun si getti a terra , e si prosterni, 
Del suo padrone a un cenno solo a un detto 
JJ universo si regga , c si govemi ; 
Che in faccia del padron tutti i viventi 
Son feccia , e fango, e sordidi escrementi, 

— ^2. — 

Che del padron la preziosa e cara 
Esistenza è quel Sol , da cui dériva 
Luce che tutto illumina y e rischiara , 
Virtù, che tutto muove , anima c arriva , 
E far vorrebbe , se il potesse fare , 
A lui fumare incenso, ergcre altere. 
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r-45» — 

£ il cepyel lambicandosi facea 
Grayi riflession sul quando, e il çoioe 
Debba esdrpar di libertà V idea ^ 
Farne abborir, famé esecrare il nome ; 
S* af;;ita , s* ange.per fervor , ^.per^aelo ,, 
Se/gli sc;il^ la cu^e , e fuma:il.<|^e]!Or 

Tempra, o animal, tempra lo sel, cbe tai^to 
Commove , ed eletrizza i tuoi peusieri ; 
Calmati , Cane miû , calmati aIc|uanto , 
Da tante inquietudini che. spf ri l. . 
£ quai da tanti e tanti afianni tuoi 
Premio aspettar , quai gratitudin puoi l 

Atlçodi , e non dei for«e s^ttender B^olto ^ 
£ ascolta intanto i miei non tani auspici : 
Tu , cbe pel fiero altrui caprice io stolto 
Rendi g]i stati , e i popoli infedici^ 
Yittima del capriccio , a cui sommesso 
Yorresti il mondo inter , sarai tu stessa. 

— 46. — 

Ma inutili spargo io parole Tane : - . 
Chiunqi^ il iniimter diriger dee , 
Cbiunque il posto ottien^che ottenne il Ouie^ 
Diyer^. ^^ non ha pe^isier , ne idée ; . . 
£ la ^essa politica condp tu , . 
Cbe ado^ il Cba , costaatemexLte aiefc^» 
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--.47- - . . ■•• 

I>e.ll' éseci^t^cU ôgnor massime iste^se^ 
I>eglistessîiprihcipj ognor seguace,' 
I>* amliizioM-prevce ail' intéresse ^ ;. • ' 

SacT^floCdci popoli la pa^é; - 

E chi aPsna fi» per mezzi tai ppcviene-^ 
Liodi di graii ministro e gloria ottiene, 

— /|8. — 

£ ia faccia a si cirudel sistema atroce 
La detestata ognora , e pgnor temuta 
F^osofîa d«e aoâbcar sua voce 
In mezzo a tanti orror stupidà , muta l 
E di giustQ pariar, di ver, di dritta,- • ' 

E conoscerlà sol, çarà delitto'.J - 

-, 49. — 

Vçofgo àttomo losgUiardo j,ê cercd iny^no 
Se appar sull^ brizzonte alcun chiarore, ■ 
IMa oliir]^c ! -ch^il' tnQno aseaho, c da Içntaoi» 
Yeggio fomw^i lia aweriir peg'giût«, 
Se possente virtù non yien di sopra , 
£ c[Uàlclie gran ini;*acolo npn opra. 

«t^ 5o. •«• 
Tribgl^d CQ,- ^ttoi pensîeti àlquanto fat^a, 
Il Oatfô Xè Tênire iik snà presenza, 
£ spiegando 1' àSàr di; Qui $i tratta , ' > 
Ordingl^ diè.^ ckci'Jf^fe^l-^sèntéDza 
SpedÂUiueqtç. ail* Ëlefaùte porti ; " 
Foi tonii'.a Urgli i déhiti rappcarti 
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— 5l. — 

Già r om})re sue spaudea 1' umida notte , 
£ usciti fuor de' lor petrusî tufi 
Con urli , e- stridi per le régie grotte 
Gian syolâzzando i pipistrelli^ i Gufi ; 
£ suir erba sdrajata , e suUo strame 
Russa la Corte , ed il real bestiame. 

— 52. — 

Non dorme il Can ministro, e se un istante 
Prende sonno talor , sogna politica 
Ne* Suoi progetti ognor fermo e costante ^ 
Ne cura già biasmo impotente o critica 5 
Tutta pon la sua gloria , e la sua Iode 
lu soddisfar 1* amhizion , cbe il rode. 

- 53 ~ 

Voi che ambîte V onor del mjinistero , 
Voi , cbe fortunatissimi credete 
Color , cbe posti son sul candeliero , 
Gli occbi'di grazia a questo Caiiyolgetej 
Sareste yoi di sosteiier capaci 
Le tante cbe ei sostien , cure mordaci l 

— 54. — 

In compagnia de! Bertuccion portossi 
Soyr' ampia prateria il giorno appresso » 
Oye in gran pompa gli animai promossi 
Délie caricbe Ipr pose in possesso , 
£ tutta il Gran Cirimoniere in praticA 
Mise quel di la litiirgia scimiatica. 
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— 55. — 
"Poscia solcnnemeute , nelle formç 
ciascim fe* prestare il giuramento , 
Corne le Corti anch' oggi fan , coafurme 
X^o stahilito lor regolainento : 
I>opo la funzion sino alla reggia 
X^'aocompagna là foUa, e lo corteggia. 

. -se.- 

Da giuramento tal nei tempi appresso 
Si propagô dei giuramenti il gei^lnc : 
X.* usurpa tor s eu gioya , e dall' oppresso , 
£ dal debol V esige , e dall' inenne : 
Quautunque in oggi altro nonsia, che un atto 
lu Jure sàcTOsaiRto 9 e nuUo iu fatto. 

- ^- - . 

Al padron'fedeltà ghirano i servi , 
E coi servi il Padrou patteggia , e giura ; 
Ma ben. raro è colui , che i patti os5ervi , 
Auzi soTcnte il giuramento abiura : 
E se utile lo crede , e necessario , 
Chi poc'anzi giuro , giura il contrario. 

— 58. — 

H Gatto intanto, che di bosco in bosco 
Deir Elefante in traccia er* ito attorno j 
Da lungi alfîn lo vide al dubbio e fosco 
Barlume , avanti che spuntasse il giorno , 
Appoggiato a gran quercia, in quella foed» ^ 
Che ad alto muro un barbacan s* appoggia : 
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— 59. -. 

Subito il Gattp allor gli s' a^wicina., 
E r ordine gli intima , cke a^ lai toglie 
Gli Qnori delJa Cqrte Lioniaa , 
£ che r esiglia dalle régie soglie : 
Ma con dispregip altier,, q^uei l' interrompe 
£ in bestemmie politicke prorompQ. 

— 60^ — 

Vanne, disse , e il bufibn del tuo sorr^no 
Che mi riugr^zj se lo lascio in paçe ^ 
Amo da tai scieaipiezz.e çsser lontano , 
£ solitacio viyere i^i piacç. 
Vanne , vil schiavQ , fuggi , e «e il tuo re 
Stuzzicherammiy ^yralla a &r con me. 

—61.-^ 

A insulto tai da quel ribeUe fattp 
Ad UQa ma^està , a an tautp sirç , 
Indietrp. sbalz^ inorriditp il Gatto. 
Che far? .. .rispondei:? ...no; meglio è fuggire, 
Che pronto il yçde a scaricar la tromba , 
£ guai 1 se addossQ un colpo tai gli pioiob^. 

— 6a. — 

Toma al Caçe, e gli espon tiitto Usegu^: 
Infuria il Cane , <: sbuffa a tai rapppr^o , 
£ va il Lione a rend^rue ayrertito : 
L*instiga, e incita a rendiçar qi|el tQrtp; 
Quei sol f isponde con tranquilla faccifi : 
Capitaor délia Quardi^i ^I.tri si laççia* 
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Saordel Rjodooeronte , il Can ripiglia, 
^Itro adatto animal noi non ahbiamo : 
Sench* ei sia di medesima famiglia , 
£ d' un r«nioto Ëlefantino ramo : 
TMa quei di quell' affîiiità si. scarica : 
Sicchè il Uinoceronte ebke tal carica. 

— 64. — 

Belk) è yeder con quel gran cornoin firontc 
Si corte alla real seglia afibllata 
Starsene il. Gapitan Rinoceronte 
Con molta guardia a lui subordinata , 
£ la corte pcecedere , e far ala 
Al jtskssar del Lion ne' dà di gala^ 

— 65, — 

O nuente die' ministri alta e sublime ! 
La sapienza il ciel t'inspira , e infonde : 
Semp^e felici sou le idée tue prime , 
Felicissime poi sou lé seconde , 
JE s' è talor grosso animal rimosso , 
Tosto proponsi altco animal più grosso. 

— 66. -• 

A talon jrarrà stirano, a creder mio , 
Che fra tanti animai fosse il Cayallo 
In queir occasion post« in obblio. 
Ma forse appunto cid , seppur non fallo , 
Per cui maggior riguard'o a lui si debbe » 
Fu la ragion , per cui non se glie n' ebbe. 
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-67. - 

Sensato era il Cayal , pro])o , ed onesto , 
£ di virtù , di probità V aspetto 
Diyien soyente incomodo , e molestd , 
Rimproyer sembra a oUi di yizj è infetto. 
Di sue ma] opre il so^'venir richiaxiia ^ 
Si terne iu Corte la yirtù , nou s' aiua. 

-^ 68. — 

M^ 5ceyi'0 ancor di pubbHche incouibence 
Chiamato a Coite , e coasultato spesso 
Fil il cayallo in gélose conferenze , 
l^à ai soyi'aai intimi crocclij ammcsso. 
Chi yirtù terne, il pregio assai soyente 
£ntro il suo cuor m;i1gradi| suc ae scate. 

- 69. — 

F^u per r ottayo giorno indt intima ta 
L' iucoronazioQ del re Lione 
Suir annessa alla regia ampia spianata, 
£ dopo la real coronazîone 
Per bestie d' ogni razza , c d* ogni soi 
Riceyimento , e Leccazampa a coite. 



"O. 



Leccazampa dicean le bestie allora , 
Che leccayan la zampa al lor soyrano. 
Baciamano dair uf)m si dice ancora , 
Allor che ei baccia al suo siguor la mano. 
L' uuo e r altro è d' omaggio atto solenne , 
£ baciamau da îecca zampa yenue. 
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— 7»- — 
Presta omaggio il quadrupède f U lecca : 

maggio presta 1* uomo î uahaccio scocca. 

X* resta omaggio il volatile î ti becca. 

£1 ogni omaggio si presta colla bocca : 

"^Tè aie un sorran , per quauto sia potente , 

Omaggio esiger puô di cor , di mente. 

— 72. — 

Il vero omaggio, che a talun si presta , 
^iglio è di gratitudinè , d^ amore , 
X>i stima, e côse tai che nella testa 
Han sede solo , e molto piîi nel core ; 
Ma per chiunque d' apparenza campa , 
Vi YOglion baciamano , e leccazampa. 

-73. - 

Forsc aTverrâ...cosa awerrà l non cicedo 
A yana astrologia giudiziaria : 
M* attengo a ciô che tocco, a cio che yedo , 
Né mi diverto a far castelli in aria ; 
Il passato y e il présente è più sicuro , 
j^ lasciamo pe' posterî il futuro. 

— 74. — 

SuUa spîanata , e nella regia tana 
Si fer preparatiyi , e gran lavori, 
E il trono pel sovran , per la^ soyrana , 
£ palchi attomo per gli spettatori , 
£ sedili t cancelli , e a quest' pfietto 
Fu impiegato il Castor regio architetto* 
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- 75. - 

Ciascun che ToUeyintanto agio ebbete tempo 
D* irsene a passeggiar per la eaixipagna : 
£ perciô la Camozza in quel ûattempo 
L' aria sottil délia natW montagna 
Ir voile a féspirar , finchè non giunga 
L' ottayo di , ne la distanza é louga. 

Là s* incontrô col Porco-spino, e a quello 
[ Giacchè più yolte pria s* eran già vistij 
Disse : certo non tu dcl re novcllo 
Alla Âolenne elezion yenisti; 
Poichè fra tanti e tanti altfi animai 
Te, Porco^-spino mio , non rayyisai. 

- 77. — 

Déh, almcfn yietii a veder la fumùone, 
lu cui con cerimonie strepitose 
Incoronar doyrassi ilre'Lione. 
Va pure , il Porco-spino allor lispose , 
Va pur , Catnozza mia , doye ^ti piace, 
£ lascia me Ira queste balze in pace. 

_ 7-8. - ' 

Cîie per la società la specie no^tia 
Par che fatta non sia dalla natnra , 
Corne lo proya , t chiaro lo dimostl^a 
Quella, che abbiam stil do$so, aspra armatiua 
D' acute punte > onde nesstin yicino 
Recasi impunemente al Poroo-spino. 
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— 79- — 

E âiffibil sràrla'pôter disporci 

Ai fattîzj costtimi , e aile manière 
Di studiàta genfilezza ; e ai scorci , 
Cfae i cdrtigian di ikr han per mestiere : 
E ridicolo in ver sai-^bbe poi , 
Se imitàrli voleuse àlcun di noi. 

— 80. — 

Il caTO d* una quercia , ovver d'un rovcro , 
Cupi bdscbi, ert^ balze, alpestri tane 
Ci prestan solitario ermo ricovero , 
£ dimore da strepito îontane. 
Corne cpn abitudin di tal sorte 
facsen potrebbe un animal di Corte ? 

— 81. — 

Aile Yolpî, aile Scimie^ ai Caui , ai Gatti 
Le corti deli ! lasciam , cara Camozza , 
Poicbè per coâre tai noi non siam fatti , 
£ contro la natara inyan si cozza^ 
Quanti splendidi onor Taula dispensa 
La Libertà selyatica compensa. 

— 82. — 

•Ha in yero il nostro stato i suoi difetti 
Alla natura annessi , ed inerenti. 
Soffiiam disagi Tar j , • siam soggetti 
Aile tiolenze delli più potenti ; 
Ma qu^i , cbe in sociétâ stansi adunati , 
Son eglino di noi più 'fortunati l 
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-91.- 

E fe' veder, cbe Tarte del bufibne 
Cou destrezza impiegata a tempo e loeo. 
Val di qualunque merto al paragonc, 
£ a far sorte talor gioya non poco: 
Percid molti, clie lian credito acquistato, 
L'esempio di quell'Orsd lianna imitata. 

— 92. — 

Ed arendo talento, e îngegno acnto 
Goyemi esamino, Icggi e costumi, 
Indole di ciascun, sia uom, sia hruto; 
£d acquisto gran sperienza, e lumi. 
tln'Orso! interrompendogli il discorso 
£sclamala Camozza: è quegli un Otso! 

E tuttor prosegxiia: — certi talent!, 
Clie bramiano brillare, e far figura, 
Gl* inquieti, gli arditi, i turbolenti| 
I parlator per arte per natura . 
E i cervelli più fervidi, e piii attivi 
SoçL tutti alla repubblica procliti. 

, — 94.— 

RepuLblica è teorica, ower pratica: 

Sublime in quella e grande è tuttore in|questa, 

Massimamente s'ella è democfàtica, 

Tutte le passion sono in tempesta^ 

Ed in un tal republican governo ^ 

Disordin solo, ed anarcbia yi scerno. 



Ijil^ertây di cui tanto si fa^ella 
Oggi fra noi, rassomigliar potrassi 
A fatuo foco, a tremoia facella 
Che soyrà hioghi uliginosi^ e crassî 
Talor vedi ondeggiar pcr l'aria rana; 
Quanto t'appressi più, più s*allontaiia. 

Ma in monarcKia la co^a è différente: 
Diffettosa è in se stessa, e tal la rende 
Suo yizio radical; natnralmente 
La iBonarchia al dispotismo tende; 
Ne forse esiste autorità realc ^ 

Che dritto non si arroghi uniyersali?. 

— 97- — 
Se dî govemo ha qualche idea, se istrutto^ 

Ne di talenti nudo è quel, che régna, 

Tutto confonde allôr, rovescia tutto: 

L'orme che altri segnô, seguir disdegna: 

Ogni concezion, che sua non sta, 

•Sprezza, e inezia la reputa e follia. 

-98.- 

Non v'è legislator, che lo parcggî, 
Pesi, c dovcri in cuxnular soverchi; 
Ed in cotanta diarrea di leggi 
Ordine, e savie mire invan ricerchi: 
Sol capriccio vedrai di senno privi» 
£ cacoete sol legislatito. 
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— 99- — 
Quindi Astrea vacillante, incerta, c zoppa 

Per intricato ognor dabbio sentiere 

Marcia tentone, e ad ogni passo intoppaj 

Quindi l'informi l.eggi a sostenere 

Cangiar, supplir, interprétât, novelli 

Conyien sostegni aggiungeryi, e puntelli. 

— roo. — 

Se indotto è il prence, iuetto ed indolente, 
(Che quantunque non siane ei persuaso, 
É pero, ciô che accade più soreute) 
Del prence allor primo ininistro è il caso: 
Mischiansi negli afiar grintrigatori^ 
£ soli ottengon cariclie, ed onorL 

— ICI. — 

~ E poscia soggiungea: se de' governi 
Qualunque forma esaminî in astratto^ 
Vizia e diifetto alcun Bon vi discerni. 
Ma viziosa poi la scopri in fatto. 
£ tutti gli politici sistemi 
In se di destruzion racchiudon semi. 

— I02. -— 

Quell'orso osservator concluse poi, 
Che il génère di vita, il quai convegna 
Più che altri, ad animai comei siam noi 
É appunto quel, che a noi nàtura assegna, 
Cioè fra boschi, e in solitaria piaggia, 
Qye nascemmo, trar yita selyagia,. 
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— io5. — 
L*arte di goyernar non è ancor fissa, 
E oyunque vi vedrai difetti sommi: 
Percid qnalunque bammi il destin prefî^sa 
Condizion di stato, in quella stemmi: 
Chi cerca migliorar cangiando ognora. 
Erra soyeate, e per lo pià peggiora. 

— 104. — 

Disse, e al coyaccio suo quella spinosa 
Bestia ayyiossi, e la Camozia stette 
. Per alcun poco in suo pensier dubLiosa. 
Al désir curioso aliîn cedette, 
E cola giunse a tempo, oye si de* 
lACoronar degli animali il re. 

— io5. — 

Ma yoi, clie filosofîci discorsi, 
Voiy che riflession sensate e sagge 
Udiste far dagristrici, e dagli Orsi, 
Che le pià rozze son hestie selyagge, , 
Perché stupiri cio clie fra bestie allora 
Ayyenne, ayyien fra noi soyei\te ancora. 

— 106. — 
Quanti talenti restansi sepolti 

Entro i tugurj neirohblio profondo. 

Sol perché la lor sorte i mesfzi ha tolti 

Di figurare, e di brillar nel mondol 

Quiudi piii d'un autor è persuaso 

Che si^esso il più gran nome opra è del cas6< 
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—- 107. — 

Ma spossaleUo ornai mi sento e ro€«^ 
Ne in graâo più di proseguire il can*o, 
Permettetemi donque almen per poco, 
Ch'io pre&da fiato, e mi riposi alquanto; 
Che poi qualor vi piaccia, io saro pro»t« 
A riprend^re il SL del mio racconto. 



R>e del tjuarto Canto. 



y 



CANTO V. 



ARGOMENTO 



l»a real coppîa con pompa incoron ata 
Torna aile régie camere non senza (ta 
p^m applausîyedai grandi accompagnom^ 
£d entra il Re col Gatto in conferenza: 
Poi del Ministro colla fida scorta 

' ' Lua fiiblioteca a çisitar sî porta, i 

r^tjuarciato délia notte il foscb Telo, 
Forier di quel gran di splendea '1 mattmo; 
E già scorrendo per le vie del cielo 
ABnunziava TAurora il Sol vicino^ 
E al suo venir si nascondean le stellje 
Sdegaose di apparir di lui men belle. 

— 2. — 

E le bande di corte, e i dilettaoti 
Sparsi sul prato, ed alla regia intorao 
.Falsi bordou Tanno altemando, e canti 
Preparatorj a quel festivo giorno: 
E giâ di Gatti^ e Can, Lupi, Orsi, e Icne, 
E Porci, j Volpi eraule logge picne, 
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— 3. — 
Yenuti ancor da région lontane 

TJccelli molti per yeder la festa, 
Di strida, e voci dissonanti e strant 
Rieinpiono la yalle e la foresta: 
Oche, Picbey Cornaccliie, e Corvi, e GaUi^ 
£ Galliuacci, e Arare e Papagallia. 

-4. - 
A grave e lento passo iutanto usciva 

n corteggio real fuor délia Reggia: 

Viva il Lion, tutti gridaron, viva; 

£ al lieto grido il monte, e il piano echeggftl^ 

Leyansi a vol gli augelli, e in un istante. 

Tutte ingombrar le piu vicine piante. 

— 5. — 
L'Inspcttor di Police il treno scorta^ . 

E marcia avanti in abito festivo: 
Dietro si trae k truppa sua, cbe porta 
Un rosso c«lariu per distintiyoi 
Gatti ancor essi, e tutti grossi e Lelliy 
Bianchi, pezzati^baj, bigi, e murelli. 

— 6. — 

In bell'ordin seguia messa in grau gaU 
L'animalesca nobilt^, cbe s'era 
Di già adunata nella yasta sala, 
Ciascun con yario omato a sua maniera 
Ne spettacol più bello, e più giocoudo 
ïjrasi yisto da cbe il mondo è mondo. 
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Chi Tagbi fiori di color diverso 
Adatta sulla testa, e suÙa groppa; 
Chi anaoda in trecce il lungo pel disperse; 
Chi in yarj ciuffî lo raccoglie,e aggroppa; 
Cki d'edera tessuta ha la gualdrappa; 
£ chi in foglie larghissime s'accappa. 

In gran pompa le cariche maggiori 
Seguono a passi gravi e sostenuti 
£ i cortigian primarj , e i Barbassori , 
£ i piu supecbi sono i più comuti. 
Ma il maggiordomo sopra tutti loro 
Primier si distinguea, yô dire il Toro. 

— 9- — 
Dalle corne pendean lucide conche, 

£ gocciole d* umore azzurro e giaUo, 

Che slillô nelle gelide spelonche, 

*£ coudensato poi si fe* cristallo: 

Brillano in faccia al sole, e gettan fuore 

Riyerheri di trémolo splendore. 

>— 10. — ^ 

£ siccome il parer, non 1' esser colC 

Fu ognor la passion degli Auimali: 

L'ignaro Toro ayea diversi, e molû 

Rari fossili indosso e minerali: 

Onde di storia natural lo credi 

Aiuhulânte museo« se andar lo yedi. 

Fa 
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— II. — 

Stan costôrdel Lione al carro întomo; 
Da sei guarhite Mule è tratto il cocchio 
Di frondi e fior pomposamente adomo. 
Noa lia omato ilLion,cke abbagUrocchio. 
La maestà del renerato aspetto 
Più che la pompa impone altrui rispettOé 

i— 12 — 

Su bacin di pur'ambra un Dromedarîo 
Porta le due Corone innanzi al carro. 
Non yi staro a parlar del suo yestiario, 
Cb'era earatteristico e bizzarro.' 
Che se tutto descriyervi Tolessi^ 
Seccherei me, e seccherei yoi stessi. 

— i3. — 

Del Lion la corona era a due piani, 
Di palme l'un, l'altro di yerde alloro, 
Premio di re, d'eroi, di capitani, 
£ altri grandi animai simili a loro. 
(Gbe d'animali io parlo solo} e quella 
Délia regina è fatta di mortella. 

, — 14. — 

Sul carro in piè(cbe in piè gli Er«)^ stdv den- 

Stassi il Lione, e mentre il carro passa £no) 

Del Bertttccion cerimoni«ro a un cenno 

Ourva la schiena ognuno, e il capo abbassa» 

Quei maestosamente il guardo gira , 

£ sol col guardo mereaza inspira» 
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— i5 ^ 

Ségue fl corteggi(> poî dclla regina, 
E fra lor Tetichetta è più severa: 
Délie dame miuori, e da doKzina 
Apria la marcia , e précède a la schîera. 
Coccole attonio al coDo, e pennacehier^ 
lu teSU ayean di piume biattclie e nere. 

— i6. — - 

Ma le gran dame, che banno alla Sovranà,' 
L 'acc^sso ulterior, messe alla moda^ 
Di purpurei corimii han là collaiiâ, 
E il privilegio de! fiocco alla coda, 
E gruppi in testa di natîo corallo, 
£ piume dr payon, di pappagalk. 

Poi la regina vicB carea di perle, - • 
Ë di piume* deiraraba Fenice 
Rarissime, beHissime a yederle, 
Che altroye mai cbe qui yedcT noniice : 
Tutte per ben disporle, ein bella yîsta 
Moltû ebbe a far la Martora Hbdina. 

Più ancor lo spettator ammira e loda 
Il ia'^orio di yagbi fîor contesti, 
Che oniamento real fanno alla coda, 
E acciô in andar non la rîtardi, é arrestt. 
Due paggi la sostengono, cioè 
Monsieur *Zâ)etto^ e T Annelin Jokè* 
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II Gran Zampier, che porgere la zaii^>a 
Per eticclietta in quel gran di non debLe^ 
Tien Tombrellin, senza di che la yampa 
I>el sole a lei molesta esser potrebbé. 
£ altéra al fianco délia Lionessa 
Marcia la Tigre in ricca gala ancb*essa. 

— ao. — 

. Quella dama fîerissima, e gagliarda, 
Di gelosia, d'orgoglio^ e d'astio pregna, 
Con liyidi occKi la sovrana guarda, 
£ ad ogni atto senril sceuder disdegna. 
Difficile è amicar quelle signor», 
Sdegua una il grado ugual, Taltra il minore» 

— 21» — 

D*erbe palustri, e alghe marine adomo 
Yiensene il Capitan Rinoceronte 
Col poderoso formidabil corno. 
Onde quel Guardacorpoarma la fronte (a) 
£ appresso a lui latruppa sua composta 
Di bestie grandi e grosse scelle a posta. 

— 22. — 

Giunti al luogo, oye fu gran mole eretU^ 
Ad uopo tal^ d'eccelso trono in forma, 
Ciascun^usta il rigor dell*etichetta 
In ordinallKcircolo si forma: 
Ogni trasgression fora delitto. 
Coati*<^il più sacro inyiolabil diit|o; 



GANTO QUINTO*. l35 

~ 23. — 

Il re Lione allor dal carro scende, 
£ dal Cerimoniero accompagnato 
Su pei gradia deiralto soglio ascenàe^ 
£ ponsi sotto al baldacchin formato 
Di foglie alcigraudissime, e di quelle, 
Che in America seryono d'oxubrelle. 

— 24. — 

Sul trono stesso, e uuo scaliu piii basso 
Ponsi la Lionessa a mano manca: 
Stassi al suo posto immobile quai sasso 
Il Can barbone, e al suo dover non mancai; 
£ piii di lui non v*è cbi Timportanaui 
Senta délia real rappresentanza* 

— 25. — 

A mantener la calma, ed il buon ordine 
Salta il Gatto quà e là yigile e fuibo, 
£ attento che non nasca alcun disordine, 
Che a quella funzion rechi distu]:i)o. 
La tnippa suà T^onpia platea circonda, 
£ gira intomo ai palchi, e fa la randa. 
^ r- 26. — 

/^'impon silenzio, e in quella turba folu 
]N^on moto, nohn&trepito, non crocchio, 
!Non respiro, non alito s*ascolta; 
Non vedi gesto far, non batter occhio: 
Tace la garrula aura, e rispettosa 
La lieye fronda scuotere nan osa». 
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— 27. — 

Allor monté sal pulpito emînent^ 
Il Gan, di cui non v'è da Tilc a Battro 
Orator più famoso e pi à éloquente; 
E provô, come due c due fan quattro, 
Che assoiuto dispotko governo 
£ Luono par Testa te, e per TinTerno. 

— ^8. — 

Poscia il gran cor k>d6, lodo Pimmensa 
Pietà del buon soyran dal ciel lor dato; 
Ciô ch'ci dic€ lodo, ch'eifa, ch'èi pensa 
La notte, il giorno, in pubblico, e in privât^ 
Dolce ilsuo fiel cMamo, benigni i deuti, 
Il fremito gentil, l'ugnè démenti. 

— 29. — 

E feceialfin fervidi yoti al Cielo, 
Cbe dal torrido ccrchio al freddo polo 
RampoUi ognor dal lionino stelo 
Di successivi prenci un regio stuoloi, 
Che regni, e leggi alTuniverso dia 
Milk secoli e mille; e cosi m. 

— 5o. — 

AUora la éorona ivi già pronta ' 

Il Toro prende, e dietro al Bertuccione 
Con gran formalitâ sui trono monta, 
E sulk testa del Lion k pone; 
Con cerimonia cgual la Lionessa 
Dopo il Lion fu ^oranataaneb'esM. 
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— 5i. — 
Tosto per natural inolo instantaneo 
Alzan racclamator grido concorde, 
Ed assordano il ciel coa simultaneo 
Di mille voci strepito discorde 
Gli alîgeri-volatili-pennutiy 
£ i pelosi-cpiadrupedi-cornuti. 

— 32. — 

Nel tempo stesso udirasi^il latrato, 
Lo strido, il raggkie, il sihilo, il ruggito, 
I) fîremito, il miao, Turlo, il boato, 
II grugnito, il garrito, ed il muggito. 
Figuraleyi un p6, che bagatella, 
£ che casa del diavolo era quella. 

— 35. — 
Stafiette allor partirono, c corrieri, 

Che avean la gamba più spedita e sneila, 
Per le contrade d'ambo gli Ëmisferi 
Colla strepitosissima neyella, 
Che il re Lione in quella gran giornata 
Diyenuf era bestia coronata. 

-^ 34. ~ 
Ne fur di Delfo il Tripode, o dî Deio, 
Ne il Palladio e la quercia di Dodona, 
Né il sacro Ancile, che cadde dal cielo 
-Si portentosi, corne la ei»*ona, 
Che in testa a un animal, benchè baseo^ 
Poneasi, e<«Ur parea: iore ti oreo^ . 
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— 55. — 

Le yirtà, leWenze, e le dottrinCy 
/ £ rinfoso saper de' Salomoni, 
£ l'intelletto più sublime e fine 
Son bagatelle in paragon dei doni, 
Cbe ana real corona infonde a josa 
Dentro la testa, sopra oui si posa. 

— 36. — 
Poicbè la fonzion fu terminata. 

Allô speco real fece ritomo 
Iltren délia quadrupède brigata. 
Nitidissimo il Sol, placido il giorno, 
L*aer tranquillo, e la stagion gioGonda 
Tutto la lox bestialità seconda. 

- 57. - 

llitornati al salyatico palagio 
Con tutto il lor cortcggio i regj sposi 
Pel sofierto caler, per lo disagio 
Sentiansi alquaato stancbi e bisogno^i 
Di riposarsi nella fresca grotta, 
Che calda è la stagione, e il sole scotta. 

— 58. — 
Alla delicatissima soyrana 

Di molle sudoretto il pelo stilla: 

Si ritiro perciô nella sua tana 

Per starsene un momento ivi tranqoilla. 

Nella sala maggior fermossi il re 

Coi cortigiani suoi d*intoruo a «e. 
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— ^9. ■" 

ïl mostraiido umanissimo c benigQO 

Ai circostanti il lionino aspetto, 
A chi un gentil sorriso, a chiun sogghigno, 
A ehi un^lierzo comparte, ed achi un detto. 
Con tai lazzi quei mimici sovrani 
Solean felicitare i cortigianî. 

— 40. — 
QuelVaulica cLimerica famiglia 

Qu€i lazzi ricevea, quelle moine 
A kooca aperta, corne la conchiglia 
Riceve le ruggiade mattutiue: 
Onde motteggiatori arguti e pronti, 
Par yezzo, li dicean CamaleoutL 

— 41. — 

Di neture per lor, d*ambrosia pregoa 
È l'atinosfera, che il padron circonda 
Il nome solo d'un padron, che régna 
Par che nei cori lor delizia infonda. 
Padi'onl soave suon più che mel doice, 
Diletto^a armonia, che i sensimoice. 

' — 42 — 
SiaTïcnedetta pur Tetà modenia, 
In cui ben'altrimenti opéra, c pensa. 
Chiunque regni, e popoli govema; 
E al vero mertb sol favor dispensa. 
Fra i corti^ani odierni il câso varia: 
Han grande il core, e non si pascon d*ari% 
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Ma pur per eticketta alla sua corte 
Quel re àel tempo, e del calor doTca 
£ di cose parlar di simil sorte: 
Bella giomau il ciel ci die*, dicea» 
Giomata bella! la turba adunata 
Gia ripetendo allor, bella gionuta. 

, - 44. - 
Credo bea, soggiiuigea, che pel yiaggio 
Affaticati alquanto esser dovrete, 
Marciato ayejado esposûal caldo raggio. 
Afiaticati alquanto ogniu ripete; 
Sua Real maestà dice d'inoanto: 
Affaticati, ajSaticati alquanto. 

— 45. — 

Quai in concava ralle, in cupo ^co 
In estiya talor tacita notte 
Odesi da lontan ripeteir Teco 
Voci confuse, articolate, p rotte, 
Tal rimbombar s'udia per tutti i lati 
Bella. . .alquanto. . .giornata. . . afiaticati. 

- 46. ^ 

Poi la bestia real di cose varie, 
Cose premeditate a bella posta, 
Parlava colle caricbe primarie, 
£ d*alcun mai non attendea risposta; 
£ avendo alfin preso in disparte il Gatto, 
Gli parlo sottovoce, e di soppiatto. 
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Lodoy dicea, lo zelo, onde il buon ordine 
Sai SI ben mantenere, e Lodo quella 
Destrezza, onde impedisci ogui disordinè; 
Ma se aneddoto alcun, se cosarella 
Discopri, esercitando il tuo mestiere, 
Non mancar mai di farmela sapere. 

— 48. — 
Ringraziollo umilmente il Gatto, e disse, 

Cbe ne tumulto alcan, né impèrtinenza 
In tempo délia fanzion, né risse 
Turbata ayean la pubblica decenza; 
Solo il Micco un momento....ma non nacque^ 
luconyenieate alcun^ e qui si.tacque. 

— 49. — 

£ il Lion: ab, abl il Micco, obi sarà bella; 
Ebben cbe fe' coluif cbe far pretese? 
Son curiosi i Miccbi: or yia fayella. 
£ il Gatto, scusa...ma il Lion riprese: 
Di scrupoli sai ben, cb'io non mi piccor 
Franco narrar mi puoi l'affar del Micco... 

— 5o. — * 

£ il Gatto incomincio: Sul palco stesso 
La festa per yeder questa matiina, 
£ssendo il Micco ad una cagna appresso^ 
Si pose a yezzeggiar la sua yicina, 
Faceado or colla zampa, ed or col muso 
X)ella cagaesca compiaceoza abuso^ ^ 
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— 5i. -*• 
Eco' fuoi moyiiDenti, e colle moite 
Sue smorfîe iufastidia gli spettatori, 
Che perciô seco Lruntolar piîi volte. 
Ma quei nulla curando i lor clamori, 
Al pubblico mancaado di rispetto, 
S'acciiuie a un atto un po' licenziosetto. 

— 52. — 

Ali or sul palco soUevossi un chiasso, 
£ tutti a un tempo fur al Micco addosso^ 
£ tanto fer, che io gittaro al basso; 
Oude cadeado dislogossi uu osso. 
Perciô Taffar non ébhe couseguenza. 
Ne Lisogno yi f u di mia presenza. 

^ 55. — 
Sorridendo il Lion dicea : mi spiace 
Per quel povero diayolo, ma impari 
A esser mea iibertino, e men salace, 
Poichè i yizietti sttoi gli costan cari: 
Ma se altro taie ayyien, tu, caro Micio, 
Yieui il rapporto a farmene ex-offîcio. 

^ 54. — . 
£ il Gatto: inyersi lieyi afiarnon mertano... 
£ il Lion: tu eseguisci i miei comandi^^.. 
Ne d* altro t'impacciar: purchè diyertano. 
Anche i piccoli aâfar per me son grandi: 
Del piccolo e del grande non yogl'io 
Altia loisurd aycr, che il piacer mio» 
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— 55. - 

Il fiirBo Gatto a tal discorso, e myito 
Prcvide sin d'aller, ch'egli sarebbe 
Del padron coafîdente e fayorito; 
Ed un* interna compiaccnzan'ebbe, 
Onde fatta profonda riverenza, 
Prese congedo, e fe* da lui partenza. 

r- 56. — 

Ne cabala, amoretto o affar piccino 
Ne intrigo poi, ne gelosia, ne impegno. 
Ne puéril vi fu, ne femminirio 
Pettegolezzo in tutto qiianto il legno, 
(Poicbè si fu del regio gusto accorto) 
^ Ch'einop. andasse a fargliene il rapporto. 

-57.- 

£ volendo' con lui farsene onore. 
Se fatti gli mancarono, li finsej 
' O almen per compiacere il suo signore 
Con tai color gli aneddoti dipinse, 
Corne foss'ei d'ogni minuzia istrutto, 
Cbè sfiguroUi, e li altero del tutto. 

— 58. - 

Che cale, se il pudor, se l'innocenza, 
O Taltrui delicato onor ne soffra," 
Purcbè pascolo alcun di compiacenza 
Al pettegolo pronce appresti, ed offia? 
Virtû s'asconda, e il mondo inter si pregi 
Di secondar le passion dei régi. 
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E pcr destin, chc se onest* uom la carîca, 
Che allora il Gatto ottenne, in oggi ottiene, 
Spesso dal buon sentier trayia, preyarica, 
Duro, crudel, calunniator diviene. 
Raro è cbe del dover le leggi osserri, 
Raro éy che l'onesta indole conservi. 

— 60. — 

Forse quel cVei contrasse uso fréquente 
Délia carica saa nelFesercizio 
Col reo, col delator, col deiinquente, 
Sovra gli attrae Finfezion del vizio; 
Onde abitudin dal delifto prende, 
Che a lui bel bel familiar si rende. 

— 61. — 

Del Gatto almeu Teseinpio ad evidenza 
Ûna tal verita prova col fatto; 
Poiche pria d'ottener queirincombehztt 
Sayio era, amabil, dolce, alfin buon GattD. 
Ma poi divenne un animal cattiVo, 
Content sol, quand' era altruinocrto. 

— 62.— 

S'cra il Lione a grandi cure intentq. 
Se anehe a grave colloquio avea taluno, 
Presentavasi il Gatto? in suliûomento 
Facealo entrar, ne ricevea più alcuno: 
E se il primo ministro, il Cane'istesso 
^enia per série afiar^ non eta ammesso. 
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- -. 65. — 

Ahitudine tal di donnicciaole 
Nutra il garir, ma di gran pretice è indegn^ 
Alla calunnia occasion dar suole, 
£ la denunzia incoraggisce, e iusegna; 
Di prayo cor, di piccioralma indizio, 
£ che gode aile immagini del vizio. 

— 64. — 

Pur corne in tutti i luoghi, in tutti i tempi 
Vediam,clieruoin non men che il bruto è av- 
A imitare, e segtfîre i grandi esempj, (vezzo 
Il frivolo percio petcgolezzo 
Spesso d'allora in poi grande e solenne 
Dei gran soyran la passion diyenne. 

— 65 — 

Ma cio déstô nel Can pensier sinistri, 
SospettOy gelosia, che in cuor mal serra; 
£ d'allor cominciô fra i due ministri 
Aperta iuimicizià, aperta guerra^ 
£ per questa ragion costauti e strani 
Duran gli odj oggi ancor fra Gatti e CanL 

'^ 66. -^ 

QUante ignorate origini duhbiose 
Di pratiche, costumi, usi introdotti, 
Di mode, e di tant'altre belle çose; 
Si saprébbèr dai critici, e dai dotti. 
Se un p6 meglio volessero gli annali, 
£ le storîe studiar degli Animali. 
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. - ^- - 

Ma intanto il Can cke cio vedea c on pena, 
A distaccard il re Liou dal Gatto 
Pur alân giunge, e in Biblioteca il mena 
Per osscrvar quanto cola si è fatto, 
£d i Yolumi, ch'eransi raccolti, 
£ che j)er Bestie si potean dir molti. 

— 68. ^ 

Poicliè le più erudite, e più zelanti 
Spontaneamente ojQTrir varj lor <îodici; 
£ il Cane, che n'ayea molti e importauti 
£i sol ne regalô ducento dodicij 
Pcrtanto il re Lion con lui si reca 
A yisitar la uuoya Biblioteca. 

Deiratrio esterior in suiringresso 
Il moDumento ad osseryar s'arresta 
Fatto ériger cola dal Cane istesso. 
In piè mira^i il Can, che salla testa 
Al quadrupède re pon la corona: 
Gruppo iu ahete sculto alla carlona. 

— 70; -7- 
Ordin di yote nicchie iutomo iutomo, 

£ oyati si ycdean più meno angusti, 

£ destina ti a coDocaryi un giorno 

Animalesche statue, e teste e husti 

Di bestie bencmerite, edindustri 

Nelle utili arti^ e in guenra, e inj)a€e illustri 
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_ — 71- — \ 
Quci prinai il re lodô hozzi d' ingegno 

Neir informe lavor ; ma a lui non piac<pie 

Che talun creda , che corona , e regno 

Ad altri ei debba , e non a se , ma tacrue/ 

Gratitudin per quei ^ che in alto è asceso , 

Dolce non è sensazion , ma peso. 

— rjl. — 

E r orgoglio non men picco d' alcuné 
.Dalla Corte brutal bestie primaiie , 
Ciie la prerogativa a)trui comune 
i> appropriasse il Can ; ne fra le varie 
Accuse, cbe gli ferl'astio, e il livore, 
Questa per yero dir fu la minore. 

— 75. — 

ï>i dator di corone il privilegio 
Corne , dicean , come arrogarsi ei piiote , 
£ con insultantissimo dispregio 
Per grazla a noi lasciai* le niccbie vuote l 
£ in vero un tratto tal di yanagloria 
Dégrada un pochettin del Can la storia^ 

-74.-7 

Ma cbi non sa cbe ambizione insana 
Per frivola sovente , e intempestiya 
Ostentazion , per compiacenza vana 
D' un vero bcn , d* un ben real si priva l 
I.parlanti animali ail or gli stessi 
Difetti , cbe or abbiam , aveano ancb* tssu 

jifi,, ParU T. J. Cr 
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-75.- 

Poicbc il Sorchio avrisar , clie il re yenia 
Quel dotto a yisitar stabilimento , 
Itogli incontro fuor di Libreria , 
Estemporaneamente un complimento 
Sparogli in versi , e 1* introdusse poi : 
Di grazia accompagniamolo anche noi. 

- 76- -. 

Pronto ad udir le yolontà sorrane 
XiOr si présenta il Sorcio , e il re diè Iode 
Air attiyita sua ; e allora il Cane 
Disse al yigilantissimo custode , 
Clie in succinto al Lion dar si doyea ' 

Dei più famosi codici un* idea. 

— 77. — 

£ il Sorchio prese a dir: grand' opra e séria 
Yedi in quei cento codici : contrasta 

Il breye titol suo colla materia ; 1 

I 

Il titol breye , e la materia è yasta , 

£ contien le dottrine essenziali ! 

Fisicbe , metafîsicbe , e morali, 

.-78.- 

Se il titol cbiedi , ella ha per titol To» 
lo I ripiglia il Lion : certo è gran cosa. 
£ il Sorcio allor : V Uomo , la Bestia, e Dio 
Dell* lo senton la forza portentosa. 
Riceye solo da quell* lo le attiye 
Sue facoltà cpianto si muoye , e yiye. 
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~ 79- — . _ 
L' opra clie poscia vedi in vicmanza. 

Il Sorchio proseguia , tratta ampiamente 

Délia nécessita deir ignoranza , 

Opra d* antico Autor forte e possente , 

Clie , credesi , usurpasse un vasto impero 

Di là dal mar , di là dell* emisfero. 

, - 80. - X 

Massime tai nei secoli passati 

I despoti Asiatici tiranni 

Le feron promulgar nei loro s tatî ; 

S* ohhliar poi; ma coU' andar degli anni 

I principi trovar la via sicura 

D* abbandonarne ai preti lor la cura. "^ 

— 81. — 
Meditando costor su questo te ma 

Pcrrenderlo più grato a cbi comanda, 
£ analogo al dispotico sistema , 
Iraaginaro un pian di propaganda 
Su fondamenti si inconcussi e dotti , 
Che possibil non è che non si adotti. 

— 82. — 

Poichè il saper di cbi ragiona ; e pensa ^ 
Quantunque idée foraisca , e sentimenti , 
E il biion e il giûsto e il yer segnialF immense 
Universalità delli viventi, 
Pur col poter dispotico contrasta , 
£ per doverlo detestar cio basta. 
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— 85. — 

£d in^er cos'èil moudo, e.cosa son0 
Dell' uniyerso i popoli in coufronto 
Di quel pochi , che siedono sul "trono ? 
Fra gli enti in quanto a me neppur li conto^ 
£ percliè tal dottriiia ai preiici giova , 
So che la yostra maestà V approya. 

— 84. ~ 

Accenno poscia altro yolume , e disse : 
Quegli tratta del diritto délia Lestia , 
£ cLiaro appar , che bestia fu obi scrisse , 
Che ogni eguaglianza odiô , poicliè molestia 
Impunemente al debole il robusto , 
Secondo lui , dar puô , ne il trova ingiusto, 

— 85. — 

Perciô quelP altro autor , che lo confuta , 
Proya, o che dritto non esiste alcuno, 
O se alcun diritto esiste , e si yaluta , 
Debbe suo proprio dritto ayer ciascuuo : 
Ciascun difender puote i dritti sui , 
lie puo efiister mai dritto a danno altrui, 

— 86. — 
£ccoti ij^oto codice : s' appella 

Nuoyo spedal de i spiriti ammalati ; 
Sopra antico bisogno opra noyella. 
Dali' anime brutali in quei trattati 
S* insegna ad estirpar radicalmente 
Le malattie del core , e délia mentr.- 
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- 87. ~ 

Farmacti di consiglio , e di ragione , 
E altri calmanti tai V autore esclude : 
Del tutto opposti metodi propone 
Di più vigor : doversi alfîn , conclude ^ 
Curar morbi d* un* anima brutale 
Con rimedi più forti ancor del maie. 

— 88. — 

L' altro codice insegna arcano métro 
Da far retrogradar gli anni , e la vita , 
Forzando a ritornar natura indietro 
Per quella via , che prima ayea seguita ; 
Onde dopo lung' ordine di giomi 
Di bel nuoYû aU' infanzia alfin si ton)i« 

— 89. - 

£ ridur la natura a quei sistemi , 
_Che ossenran le stagioni, e il Cielo, e il mare, 
Cbe giunti nel lor corso ai punti estremi 
Soglion ricominciando ire , e tomare , 
E le fasi rinnovano coi noti 
Progressiyi , e retrogradi lor moti. 

— 90 -. 

Quella è una storia uniyersal , che a tatte 
Le animalesche dinastie rimonta , 
E le yicende , e corne fur distrutte 
Da dispotismo , o da languor racconta^ 
Sogli ,' e corone , cbe non fur disfatte 
Da eiterna forza, intemo yizio abbatt9« 
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Incontrastabilmente si dimostra 
Con tai ragion , con documenti tali , 
Che sebben la reale maestà yostra 
Si dica il primo re degli animali , 
Pur j giusta la brutal cronologia , 
Altri pria di roi furo , e anche altri pria. 

— 92. — 

E proyar si potria con tali esempi 
D* indefinita antichità del mondo : 
E che col lungo yolgere de' tempi 
Si q>e5se yolte dalla cima al fondo 
La faccia ne scompose, Tacqua^ o il fbco, 
Che s' etemo non è , ci maQca poco« 

— 95. — 

Di prenci dissoluti e yiolenti, 

£ imbecilli , e dispotici discorre , 
Cui yisser schiayi i stolidi yiycnti ^ 
E ira ultrice distrusse , e fama abhorre. 
Altri yi son , che gloria anche oggi onora, 
E yostra maestà yi conto ancora. 

— 94. — 

Di repubbliche parlasi pur anche , 

AUor che schiaye bestie il giogo scossero 
Dal dispotismo afiaticate e stanche ; 
Ma non perciô 1' autico mal rimossero ; 
Che anzi cadder mal caute in guai peggiori 
Fra ciyili discordie , e stragi , e orrori. 
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— 95- — 
Mira cola di codici una fila , 

Che ingomhra poco men di due scanzie , 

Costituzioni son circa due.mila 

Pcr repubbliche , owcr per monarcLic , 

Opra di pocbi di : da quei barlumi 

Tarde legislator trarrà gran lumi. 

— 96. — 

L* altro è autor teologi^io , e dei culti 
L' immensa moltitudine descriye , 
Che dalle prime età con dogmi occulti 
Tormentan V aime timoros e e schiye | 
Mille dei strani annpvera 1* aafore , 
Figli di fantasia , e di terrore.^ 

— 97- — 

Diffîcil cosa è a dir gl* infandi eccidj p 

£ la crudel carnificina insana , 

Che cagionaren dispute , e dissidj 

D' oscura idea , di parola yaiia. 

Sire, ah non fia, che il labbro mio con questi 

Racconti atroci il tuo pensier funesti 1 

. - 98. - 

Tutti son dida$calici scrittori 
Quelh, onde pieni son gli altri due pian i ; 
II* uno insegna a ^slungar le coma ai tori 
£ r altro a raddrizzar le gambe ai cani^ 
Chi a ingentilire agli asini gli orecchi^ 
£d altri ed altri metodi parecchi. 
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— 99- — . 
Il re r istruzion , V eccelso ingegno 

Commendo del real Bibliotecario , 

£ lo nomo di gradimento iu segn» 

Intimo Consigliere , e secretario : 

£ in ver se altri hanno una tiututa estema. 

Il Sorchio ne* yolumi entra y e s* interna. 

— lOO. •— 

Tutto anelante il Gran Cirimoniere 

Allor «en venne al re , per render conto 

Di sue gran cure , e fare a lui sapere 

Per la gran funzion tutto esser pronto j 

E il Re fra il Cane , é il Bertuccion si rendfr 

Alla gran 3ala , oye la foUa attende. 

Fine del Canto quinto. 



NOTA AL CANTO V. 



8 T A N Z A 21. 



(d) Qui ^tv front e il Poeta intende la parte 
anteriore dell' animale , perché si sa che 
il Rinoceronte ha propriamente il corno 
sul naso, e non suUa fronte. 



CANTO VI. 



ARGOMCNTO 

Segue nelV Aula un gran riceçîmento ; 
£d ammessi i f^assalli al lecca^zampa , 
// gran Cerimoniere alV opra è intenta : 
Tutto dirige , e di gran zelo aççarnpa p 
f^an quindi al pranzo i Conjugi reali , 
JE a centre vuoto stan gli altri animalu. 

Q 

Otupor , e con ragion , forse a yoi reca V 
E caso parer dee straordinario 
Un principe animal , clie in hiblioteca 
S* intrattenga col suo Libliotecario ; 
Ed un ministro Can , che mecenate 
Si vanti délie hestic letterate. 

Fenomeni si fatti , a vero dire , 
E rari sono , e da pregiarsi assai ; 
Perciô di quel ministro , e di quel Sire 
Lse meritate lodi io célébrai : 
Cbe grati sempre a tai ministri , e prenci , 
Sieno be^tie, o non bestie^ esser conyiençi. 
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— 5. — 

Mentre il Sorcio dei codici la série 
Mostra , e spiega al Lion , e con do Urina 
Ragiona sopra tutte le materie , 
Dell' altéra quadrupède regina 
Solennemente nelF appartamento 
U pubblioo seguia ricevimeuto. 

— 4. — 
Assisa ell* era sopra yerde strato , 

Cui gran fioccbi di rose , e di yiole 
Fendon attomo ; ha lo Zampiero allato , 
£ di dietro al sedil due carriole 
Si terso e rilucente pelo higio , 
Fer lo settimanalregio servigio. 

— 5. — 

n Gran Cerimonier la sala scorre ; 
Foicliè in solenni pubMicHe faceude 
Fer esser pronto a tutto cio cbe occorre ^ 
Lo Scimiotto c' é, o ci s* intende ; 
£ fa d' uscier l' uffîcio nn bel Micbetto 
Suo parente ,- suo allieyo , e suo protetto. 

— 6. — 

In gran folla yenian le bestie.dame , 
Miccie, Cayalle , e Gagne , c Mule , e Troje, 
£ tutto quanto il femminil bestiame , 
Le gioyani non men che le squarquoje . 
Ad una ad una allor la Maggiordoma 
*Per ordin presentandole le noma. 
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— 7- — 

Soyra il lor stato, e soTra il lor natale 

La regina le iuterrogaya : 
Chi dal Tibet venia, chi dal Bengale^ 
Cki dal Siàm , chi dal Perù, chi d* Aya; 
£d erano fra discole , e hizzoche 
Moite le mamme y e lezitelle poche. 

' —a — 

Dopo che fatta avean là riTerenza 
Si confondean color nell* ampia sala ; 
IVIa il Gran Gerimonief con diligenza 
QuelP afibllato stuol di bestie in gala j 
Semicircolarmente , e in simmetria 
Délia Regina avanti al seggio unia. 

_ 9. _ 

A quai che bestia délia prima sfera 
Far volendosi onor , che dia sugli occhi, 
Per esenipio , alla Jena , e alla Pantera , 
D' erbe sopra un fascel , ma senza fiocchi f 
Acculatar faceyasi ; dal chè 
L' uso ne yenne poi del Tahourè, 

— 10. *— 

Ma sopra tiitte una tal bestia dama 
La regina distingue e fayorisce , 
Specie di Miccia , che Zébra si chiama , 
Pinta di belle colorite strisce : 
Onde ciarle e moteggi in corte nacquero , 
£ maldiçeuza , e gelosia non tacquero. 
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— II. — ^ 

Perciô dai primi di , com* io dicea , 
Che formossi la corte alla regiua , 
Foco buona armouia yi si scorgea , 
Corne in ogni aduuanza feminina: 
Quindi aspri motti , e rustichezzc, e bronci, 
£ Locchi alla furtiva , e lazzi sconci. 

— 12. — 

Ciô d* un certo raucor , e d* una ceita 
Discordia a poco a poco i semi sparse , 
£ cagionô V luimicizia apcrta , 
Che in seguito fra lor si accese ed arse 
r^on sol fra dame d* ordin secondario , 
Ma ancor ira quelle di rango primario. 

— i5. — 

Fè , per esempio , ognor la Tigre altièra , 
Sgarbi alla Zébra , e ne mostro disprezzo ; 
£ spesso si crucciô colla Pantera , 
£'a rottura con lei venue da sezzo; 
Corne udirallo , cbi yorrammi udire , 
Ma pria ben altre cose abbiamo a dir^. 

— 14. - 
Poicbè la tnippa fu tutta allogata ^ 

Preceduta dal Gran Cerimoniere 

Leyasi la regina , e accompagnata 

Dalla sua grau Maîtresse , e dal Zampiere ^ 

Scorrendo la quadrupède assemblea 

Di sua parpla deli' onor la bea : 
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— i5. — 

Chi ayanti ail' altre più che puô si spinge, 
E gli ornati di gala iii yista mette , 
£ chi dair urto altnii spinta si finge , 
£ tutte in opra pon le smorfîette 
Per attirar sopra di se un benigno 
Sguardo deUa sovrana , ed un sogghigno. 

— i6. — 

L' Asino allor^ chesempre più insolente 
In corte divenia , le dame yecchie 
Con lazzi , e motti deridea soyente ; 
Onde taluna a lui disse ail* orecchie , - 
Asino mio , più che a mostrar ti adopri 
Sagacità , più Àsino ti scopri. 

^ 17. — 
Fra una Cerya, e una Vacca un gran fracasso 
Nato era intanto in sull' esterno ingresso , 
Che r una pretendea sull' altra il passo ; 
Onde cbi pria doyesse entrar , clii appresso 
Fu question ; e in sostener V impegno 
S* accesero ambedue d' ira , e di sdegno* 

— 18. — 

E , corne soglion donne inyiperite , 
Pria di parole incominciar baruffa , 

£ titoli si dièr già mi.capite : 

Poscia yengono ai fatti , e attacan zufiTa y 
S'"urtan, s* ayyentan calci , e si dan morsi. 
Né àlcun nci lor conlrasti osa frapporsL 
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— 19. — 

Il micco ,11 micco sol l' indiayolata 
Coppia tento partir, ma debii troppo 
Respinto iiidietro fu cou tal zampata , 
Che sen fuggi stridendo , e mezzo ^ppo , 
La foUa alfîa, che da ognî parte yenue^ 
Le litiganti a separar perreime. 

— 20i -— 

Giusto allor dall' interno appartamento 
Il Bertuccion per ire al re yeniya , 
Sendo alla fine il gran riceyimeuto ; 
£d opportuno nel momento arriya , 
Per décider tra loro su quel gran pu&to , 
£ si fa espor délia quistione ilpunto. 

--- 21. — 

Saputa la cagion di tai Lattoste, 
Esige aacor da quelle bestie irate , 
Che hinc inde le ragion gli sieno esposte 
Su cui lor pretendenze ayean fondât e , 
Ch* ei compétente giudice , sentenza 
Froaunziata ayria su tal yertenza. 

— 22. — 

Incomincio la cerya : e a me costei 
Il passo contrastar dunque oserebbe l 
Costei , che fra gl' ignobili , e plebei 
Operosi seryigi e nacque , e crebbe f 
A me che nata , e ayyezza son nei parchî 
A passeggiar de* régi , e de' monardû l 



y 
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— a3. — 

Dnnque una pari mia , dunqne nna Ceira 
Esser non puo bastante a impor rispetto 
Ad una Yacca mercenaria e serva 
Col solo portamento e coll'aspettOj 
Cerya , di cui gli ayi , e i bbayi adorna 
£I)ber la testa di ramose coma { 

— 24. — 

La Yacca allor : non yane esteme cose , 
Corne colei , yanta una Yacca , un Toro i 
Cht se non abbiam corna alte , e ramose ^ 
Corna dure abbiam noi più cbe loro. 
Yantar le coma ayite ! i pregi sui 
Yanti la Cerya , e non le coma altrui. 

— 25. -^ 

Cbi di pospormi a lei farammi torto f 
Al caldo , al gel per ben comune induro ; ' 
I necessarj generi trasporto ; 
AltFui la messe , -arando il suol , procnro; 
Latte , caccio, util comodi , alimenti, 
L* opra e V industria mia porge ai yiyenti* 

— 26. — 

£ sofirirassi , cbe Cerya riyale 
Ad una Yacca in paragon si ponga? 
£ un yano pregio al pregio altrui reale 
"Quell* oziosa inutil bestia opponga î 
Giudica or tu , sayissimo scimiotto , 
Cbi di noi due star sopra dee.^ cbi sotto* 
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— 27. - 

Tacquero ; e allor cosi parlo quel saggîa: 
La corte dal comun pensar si stacca ^ 
Cio appunto, che tu adduci in tuo yantaggio. 
In disyantaggio tuo milita , Yacca ; 
La Corte ognor del nobil ozio arnica 
Sprezza , ed esclude la plebea fatica. 

— 28. — 

Per tanto , o Cerya, entra qualor tu yuoiy 
Entra tu prima ^ e il dritto tuo conserya : 
S' entrar yorrà la Yacca , entrera poi. 
Parte irata la Yacca , e allor la Cerva , 
Délia décision superba e yana , 
Entra , e al circol si pon délia soyrooa* 

— 29, — 

Ob sublime scimmiatica dottriua ! 
Gr imperi , i regni , e V universo intero 
Ayanti a te si prostra, a te s' inchiaa y 
Da te suo prémio attende il merto yero 1 
L' «Ito poter dei gran dominatori 
Dona pel tuo canal cariche , e onori, 

— 3o. — 

Tu colle yenerate aulicbe leggi 
Délia yolgar preyenzion trionfi , 
Tu la comune opinion correggi , 
Fieri per te yan gli oziosi e gonfî ; 
Per te gli studi , la yirtù , la sayia 
Indiistria ai 7iua cède ed ail' ignayia. 
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— 3i. — 
Lungi dai ranglii e cariche primicre 
Lungi il coltiyator spregiato e folle , 
D' arte , di scienza, e d* utile mestiere, 
£ di dotto sudor sudicio e molle ; 
Brilli moUezza , e lusso , e goda tutto 
Délia fatica , e de* talenti il frutto, 

— 52. — 
Anticipatamente «r qui yogi' io 
Tntto il seguito espor di quelP afiare , 
Fer non doyer dipoi malgrado mio 
Sulla cosa medesîma tomare : 
Una yolta che tutto esposto fu 
Ciocdbiè y' è a dir, non yi si pensa più. 

— 33. — 
Quando si diyulgo la difierenza , 

Che la Vacca , e la Cerva ebber fra loro , 
Diroyyi or per allor,.che la sentenza 
Del gran Cerimonier non piacque al Toroj 
Poichè credea doyersi onninamente 
Mag gior riguardo ad una sua parente. 

— 34. — 

Indi freddezze , e sgarbi , e dissapori , 
E mal' umor fra il Bertuccione , e lui , 
£ r uno , e r altro ayeudo i suoi fautori > 
£d i protetti, e gli aderenti sui , 
Tosto ciascuno in quelle loi' contese 
Chi per 1' un , chi per l'altro impegno presc 



/ 
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— 35. — 
La Coite in dtte parti allor divisa 
Yedesi fra scimmiatici , e taurini : 
Le fazion famose in cotai guisa 
Sorsero poscia, e Guelfi , e Ghibellini , 
£ Bianchi , e Neri , e nell' età più tarde 
I cappelli y i berctti , e le coccaïde. 

— 36. ~ 

£ siccome yediam nascer tuttora 
Grandi efietti da piccole cagioni , 
Cominciossi a temer iin da queir ora , 
Che le private lor dissensioni 
Non producesser conseguenze grosse 
Da farne ai stati risentir le scosse, 

". ^7- - 
Il re Lion percid , che a parlar vero^ 

£ra il miglior degli animai soyrani ^ 

Lo stesso re Lion fe* da paciero , 

£ quai padre comun de' cortigiani 

Per tal guisa pote , se non appieno , 

Rappattamarli in apparenza almeno. 

— 38.— 

Seco a mensa seder per sua cleraenza 
Fece ambedue , che ad un comando espresso 
Di queir ottimo prence in sua presenza 
Un frattemo si dier tenerd amplesso : 
Se poi sincero fosse , io nol dirô ; 
So ch* eran cortigiani , altro non so. 
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^ % — 

£ il Cortigiàno in simular esperto 
Vive talor £rateniaiiieiite insieme , 
Ma d' amicizia sotto il yel coperto 
Goya nel cor d* inimicizia il semé : 
Ma ciô non toglie , e non aggiunge punt» 
Al proposito nostro, al nostro assiinto« 

— 40. — 

Saper più importa , che d' allora in poi 
Fu convenuto , e $?abilito in sorte , 
Ch' esser doyesser sempre, e Vacche, e Buoi 
Ammessi, acçolti ed onorati in cor te. 
Per or ciô basti , e ritomiamo ornai 
Al punto y oye pocanzi io yi lasciai. 

- 41. — 

Foicliè alla Yacca.diè fra capo e coUo 
DeoLiiya sentenza , al je si reca 
La Scimmia, e, corne io yi dicea, troyollo 
£ra il Sorcio e il Can miuistro in Bibiioteca : 
£ allor sua maestà con essi yenne 
Ail' intimata funzion solenne. 

— é^. — 
Tutto disposto già pel Leecazarapa 

CfÀk troyando V animal soyrano 

Sotto r eccelso baldacchin s' accampa i 

E posando sul sogUo il deretano 

Dritta sa i piè, che fissi al suolo tiene , 

Di se la parte anterior sostiene. 
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I primi cortigian presso gîi yedi : 
Stassene il Can Barbone al lato manco ; 
Stasscne il Toro a destra, entrambo in piedi: 
Forma ainpio cerchio âelle guardie il branco: 
E in faccia al trono , e del soyrano a froute 
Si piauta il Capitan Rinoceroute. 

— 44. — 

Dègli aniraai la moltitudin varia 
Per rango un prtisso alF altro ornai s' ayanza: 
TJna zampa il Lion sospesa in aria 
Porge a leccai" , com* è te lor 1* usanza : 
S* arresta ayanti a lui , la testa abbassa^ 
Dà ciascbedun la lecc'âtiua , e passa. 

_ - 45. - 

Tien fissoilBertuccion Tocchio allapenna, 
£ attento st^ 9 obe tutto yada in regola : 
Previen ciô cbe dee farsi , c altrui Taccenna, 
£ i moti di ciàcun dirige, e regola , 
Acciô ( cbe il cielo mai non lo permetta } 
Disordin non accada in eticbetta. 

— 46. - 

£ se , mentre talun la zampa lecca , 
Il re scberzando aggrappalo pel cejffo , 
O il piè ritira , e fagli la cilecca, 
O gli stampa sul muso uno sberleâb ; 
[ Cbe di faceto ancbe la gloria an^ia ]] 
La Corte a yezzi tai tutta applaudia. 
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> 47- -. 

Ma uon hiica a ogni suddito animale 
IndiffereBtemepte era permesso 
La soTrana leccar zampa reale : 
Solo a certî animai veuia concesso 
5i luminoso e nobil privilegio 
Per merto avito , o per diploma regio. 

— 48. — 

Vero è perô , clie nelle grandi , e grosse 
Bestie alctin pregio , o merto alcun distinto 
Uopononfa clie personal ei fosse j 
Bastava clie taluri lor aro estinto 
Fama di gran s terminât or ay esse 
Per isbranate belye , e guasta messe. 

— 49- — 

A ogni animale allor balordo , e ignayo 

Tralignante dai celebri antenati 
Per dritto , e sol pei meriti deir ayo , 
Di Corte cran gli onor tutti accordati : 
Onde , quai' animal d' illustre stampa, 
Ammesso era. ail' onor del Lecca^ampa . 

— * 5o. — 
H Leccazampa con più fausti auspici 
In bacciaman da noi fu trasformato i 
E i giorni memorahiJi e felici , 
I lieti ayyenimenti dello stato , 
Per cui gloria maggior ridouda al trono, 
Con gala e bacciaman distiuti sono. 
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— 5i. — 

Dei bacciaman la fuQ«on novella 
Non ebbero Romani , Egiz), Achei : 
Sol riserbata fu cosa si bella 
Per li modemi PopoH Enropei ; 
Asia y Affrica , ed America cotanta 
Perfezion d' idée iinor non vanta. 

— 52. — 

£ senz* altro cercar , sol questo mostra , 
Con proye assai palpabili evidenti j 
Quant' ella sia saperior la jiostra 
Alla condizion dell* altre genti. 
Eiiropa , cbe di te superba yai , 
Insuperbisci pur , ragion tu n' I^aî. 

— 55. — 

Ob pregio insigne , o portentosa, e grande 
Sublimità degli Europei monarcbi 1 
Sovente in ver le gcsta lor non spande 
L* avara fama, e spésso ancor ben parcht 
Usi essi fan délie virtù volgari ; 
Han pero le virtù dei loro pari. 

— 54. — 

Cioè talmente san negli uman petti 
Introdur V orgogliosa , ed inquiéta 
Ambizîon , cbe stuol di servi eletti 
D* onor crede toccar 1* nltima meta , 
Se il servil bacio in quella mano imprime ^ 
Che r assoggetta y e cbe talor V opprime. 
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— 55. — 

Nul>c iraprowisa ascuro intanto il jçiomo, 
E a un tratto scaricô grandine e pioggia 
Sovra la reggia animalesca , e attomo : 
Onde quei , ch' eran fuor suUa gran loggia ^ 
Tutti air ingrcsso s* affollaro in frotta 
Per ricoYrarsi nella regia grolta. 

— 56. — 

Si soUevaun sussurro, un battibuglio, 
Che disturba^ e interrompe il Leccazampa; 
E di bestie bagnate dn gran miscuglio 
Con impeto entra , e dalla pioggîa scampa ; 
E ogni lotosa allof plebea canaglia 
Tutti i ran|;bi disordina e sbaraglia. 

- 57. - 

Al non atteso insolito tumulte 
Tutti i Leccazampisti ebber paura 
Di qualcbe assalto o repentino insulto , 
O di ribellione , o di congiura j 
Çhc non ben fermo ancor nuovo govemb 
Il germe cova di ferme ato intemo. 

- 5S. — 

Onde sapendo ben , clie i cangiamenti 
NuQvamente in un Popolo introdotti 
Fomentan mali umorî , o malconte nti , 
FincV ei non Vi si accomodi , e gU adotti. 
Ad ogni mossa indifférente incerta 
Sta^aj^i sospettosi , attenti, e ail* erta. 
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— 59 • — 

Veuuli al cliiaro poi di quei ramorf ^ 
Tpiù altieri animai Cavalli, Cervi , 
Tigri , Pardi , Lion , Pantcrc , e Tari 
D' ira s* acceser contre quei proterr^, 
Che di sozzure carichi , e di fango 
Mischiarsi osato avean col noJbil rang»* 

— 60. — 

Ma infanto con i lor frequenti stxiiBi 
Quegli animali poco iayer galanti , 
Scuoter r acqua yolendo , ond' eran molli , 
Lo spruzzo ne spandean su i circostanti , 
Che urtandosi , e spingendosi a yiceuda 
Grande facean confusion stupenda. 

— 61. — 

Di quel frastuon maravigliato il re , 
Al Gatto , e al Bertuccion , cV eran coIà , 
Ite , disse , a veder , che diavol è , 
£ a farmelo saper tomate quà : 
La coppia allor fra quelle Lestie entrô , 
£ disse : la fîniamp si , o no ? 

— 62. — 

In presenza di quei grand' impiegati 
Ognun tace , e s* arresta , e lo Scimmiotto 
Domandô lor^ perche cosi bagnati ? 
Perché , risposer , temporal ridotto , 
Corne torrente impetuoso e grosso , 
AU' improvriso ci è caduto addosso. 



= 65. - 
Oncle m yigor del dritto natiirale, 
Per cui tutti cerchiam dal mal salvarcî, 
Dritto sacro, e comune a ogni animale. 
Al coperto qui dentro a ricovrarci 
Venuti siam dalla yicina loggia, 
Fizichè cessi la grandiue e la pioggia, 

— 64. — 
Cliepioggia?esclam6 ilGatto egrinterrappe; 

Che grandine inventât^, o menzo;;;neri l • 
Le uostre groppe aucor bagnate e zuppe, 
Risposer quei, se immaginati, yeri 
Sian gli accident!, e li racconti nostri, 
£â il grondante pelo ve lo mostri. 

— 65.— 

Corne? riprese il Gatto, il re assicui^t 
Esser bella giornata, e il vostro, sciocchi, 
£ l'ardir yostro un re smentir non cura? 
Equei: mapiove..eilGatto, opiovi, ofioccBi, 
Oggi è bella giomata, il re TLa detto^ 

Ne puote esser un re mai contraddetto, 

— 66. - 

Ifidi riyollo ai sgberri suoi, su presto, 
J- JT 4tfs^ una dozzina di quest'empj 
{j^«tf , e conduceteli in arresto. 
KdE«aasi x^olor da tali esempj, 
Signor; dicean con umili parole, 
Scusate, errammo, ci ha bagnati il Sole, 

y^n^ Pari, Tom, /• H 
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.7-67.- 

Or, benchè cîo strana follia del Gatto 
Parer debba a talun, col capo in aria 
Persuaso son'io, cL'ci non l'ha fatto. 
Poicbè sd, cbe aima schiaya, e mercenar ia. 
D'un idol coronato ayanti ail* ara 
Il vero, e il giusto ad immolare impara. 

- 68. — 

Oli santa verità, o tu del cielo 
Primogeuita figlia, e che qualora 
Nuda te gli présent i, e senza vélo. 
Il sayio, ed il filosofo ti adora. 
Sol da te di virtù sorgente yiva. 
Solo da te félicita dérivai 

/ ^ -69.- •• 

Tu, SI tu sola preseder doyresti 
Degli stati al governo, e degli imperi; 
Tu airerrante politica potresti 
•Gli smarriti segnar retti sentieri: 
A te, chi di ragione il latte bebbe, 
Suoi rei désir a te immolar doyrebbe. 

— 7<^. — 

Pur, se in faccîa a cbi suol ragione, e drîtto 

Confonder, sowertîr, schietta ti esterai. 
In sulle labbra di talun, delitto 
Tosto divieni allor: quindi in governî 
Animelescbi, e Lionini stati 
Bi^ognadir, che il sole ci ba bagnati«r- 



— 71. — 

Questo pero sia detto sol per dire; 
Clie se io yoletsi in tuon grave e patetico 
Cosi moralizzando inrigidire, 
Passerei per ceirel strambo e hisbedco; 
£ il gajo amor da' miei racconti espulso. 
Pédante diyerrei nojoso e insijso. 

Délia Brutal Police il présidente, 
Brayo nel suo mestier, bencbè novizio, 
Procedendo cosi sommariamente, 
Senza strepito, e forma di giudizio, 
DegF immondi plebei calmô il tumulto, 
Né lasciô il leso Leccazampa inulto. 

— 7>- — 
Poicbè dier fine i due reali sp osi 

Alla granfunzion, yoUero alquanto 

Ire a sdrajarsi su tappeti erbosi; 

(Ohe la giomata è faticosa tanto,) 

Fiuchè del desinar Tora non giunga, 

Che quel di più del solito prolunga. 

. . . ■"74. - _ 

Disse il Lione al Gran Cirimouiere, 
Clie immobil starsi in un medesmo loco. 
Col sospeso zampin quattr'ore intere, 
Incommodato inyer l'ayea non poco. 
Foi pian pian soggiungea, ma udito fu, 
Cà^'o Scimmiotto, io non ne posso piu. 
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_ 75. - 

£ quei: fu giusto ognor creduto, e detto^ 
Che il suddito al sovran la zampa lecclii 
Di dipendenza in segno , e di rispetto^ 
Ma se la zampa a far le c car ti secchi^ 
Fartiiiltra parte anche leccartu puoi 
Tutti ti leccheran quel, che tu yuoi. 

-76.- 

Videsi aller cio che non si credea, 
Che sebhen la real rappresentanza 
La Lionina vanità pascea, 
Pur (piando n'eran poi sazj abbastanza^ 
Di ritirarsi erano ben coutenti 
Nei domestici loro appartamenti. 

— 77' — ^ 
Poichè le seccature in ogni stato, 

Dicâ chi vuol, son sempre seccature, 

Sicchè d4ntomo ayeyano in prirato 

Le confidenti solite figure, 

E iyi senza l'incomodo decoro 

Eran buiSbni, e più bufibn di loro. 

- 78. - 

Che un re, malgrado Tuso, e Tesercizio^ 
Alla lunga conosce e si conyince, 
Che continua apparenza, ed artiûzio 
Non si sostiene, e la natura yince; 
Ma non facciam da chinici, e da scaltri, 
£ fingiam creder cià che credou gU altri« 
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— 79- — , 
Mentre i sovran stansi attendendo, cmcntre 

S'appresta il desinar, la regia famé 

Gia lor soUeticando il vuoto yentre: 

£ i grandi cLe attendevano, e le dame 

Dalla sala ne udîan di famé figli 

I soyrani ruggiti, ed i sbadigli. 

— 80. — 

Fatta intanto la Scimmia a se yenire. 
Ho famé y il re dicea, che ora faf 
Alla Scimmia dimanda^ ed ella: Sire, 
Quella clie piace a yostra maestà : 
£$ser r ora di pranzo il re pronunzia : 
£d ella parte , e pranzo , e famé annunzia. 

— 81. — 

£ immantlnente seryesi la mensa 
In ampia aperta loggia; e copia grande 
portano Asini due soyr'asse immensa 
Di diverse odorifet e yiyande, 
Tutle squisite e ricercate e rare, 
£ di tai re beu degno è il desinare. 

— 82. — 

n Bertuccion il desinar précède , 
Ne l'afiare è di piccola importanza; 
Ritirasi ciascun , fa largo, e cède 
Libero il passo aJla real pietanza; 
£ mentre il treuo rispettabil passa, 
S'incurva infiuo a terra, e il capo abbassa. 
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— 83. — 

Ne deî cdlesti cortigian la plèbe 
Il nettare divin, che Gioye beye, 
Mai tanto venerô , quantunque d'£be 
Per le candide man Giove il riçevc. 
Quanti onorati furo i desiuari 
Fortati al re Lion da due somari. 

— 84. — 

Giusto é, cbe un re non sol, ma che s'ono^rî 
Ciô cbe appartiengli, e cio ch'ei mangia e bee 
Giô cbe ba indosso,e d*intorno,e dentro e fuori 
Cio cbe v*entra,e cbe n*esce, e uscir ne dec. 
Cbiunque grandi esempi ayerne brama 
Cpnsulti i Bonzi, e del Tibet i Lama, 

— 85. — 
Pongonsi allora i conjugi reali 

A prcparata mensa, e lor fan cercbio 
I più distinti nobili animali. 
Grande è il lusso dei cibi, anzi sovercbiû; 
Ma due mangiano soli, e ban famé tutti 
Ë assistono a cbi mangia a denti asciutti. 

— 86. — 

Ma cbe non puo prudor d'ayida gola, 
E stimol di yentricolo digiuno? 
Mentre la beatifîca parola 
La real coppia compartîa a taluno. 
Un gatto non credendo esser guardato. 
Pose a effetto un'orribile attenUto. 
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-87.- 

Ê avcndo a se vicino un buon boccoue 
Adoccbiato di già, ratto lo chiappa, 
£ in bocca rapidissimo sel pone; 
AU'awertenza altrui perô non scappa 
Il sacrilego furto , e in pocbi istanti 
Si diyulgo fra tutti i circostanti. 

— 88. — 

Li'indignazione uniyersal ricbiese 
Punizion del temerario eccesso, 
Poicbè fu reputato un crimen lesm 
Contro la regia dignità commesso; 
£ tutti quai insigne malfattore 
Lo riguardar cou sdegno, e con. orrore. 

- 89. - 

Onde délia Police il présidente 
Del soyran brute aU'oltraggiato Nume 
Immola il Gatto bencliè S'uo parente ^ 
£d ordin Àk cbe sia gittato in ûume: 
Inesorabil stuol legollo a un tratto, 
GittoUo in fiume, e buona nottç al Gatto* 

-« go. — 

Ob di yirtu sublime atto pregiatol 
Ob yigor d'alma a cose grandi ayyezzai 
Cosi forse dal rigide Torquato, 
Cou esempio d'eroica fermezza, 
Quantunqiie grande inyitto e prode e forte, 
II fîglio tras^ressor fu messo a Qiorte. 
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Ne più cli fatto tal d'allora in poi 
Si fe* parola, e rammentossi appena; 
Che di corte gli aerei e tronfi £roi 
Di SI fatte miscèe non si dan pena, 
Air util proprio unicamentc intenti, 
£ aU'altrui danno affatto indifferenti. 

— 92. — 

Non era ancor la funzion compiuta, 
£ra a meusa il Lion pur anche assise, 
AUorcliè entrar coM tardi venuta 
Videsi la Girafia airimproyvisoi 
£ soyra tutta quella folta scbiefa 
Altissima elevar la testa alliera. 

£ poicliè nel venir mise gran tempo, 
Che venir non puo d'Africa altramente, 
Fotuto non avea cogli altri a tempo 
Al consesso clettivo csser présente; 
Or tardi gîunge alfîn, ma benchè tardi. 
Tutti a se trasse di color gli sguardi. 

— 94. — 

Tosto che il re la vede, e se l'appella 
Per via del Bertuccion cirimoniere, 
Tutti del viaggio i casi ei vuol da quella, 
£ del ritardo la ragion sapere; 
Ed altre moite question le fece, 
£ la Girafia in tutto il soddisfece. 
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— 95. — 

Quel la congeda , ed ella si ritirai 
£d elevar yedendola tant' alto 
n capo altier, cou istupor la mira 
Tutto lo stuol, poichè neppur col salto 
Non deute d'animal, non zampa aggraffjT 
L'àltezza vertical délia Giraffa. 

Quel re distinguer voile anclie il Cavallo^ 
Corne pregiata bestia, c per lo stesso 
Bertuccion formalmente appellar fallo, 
E demande gli fa (piando gli è presso: 
E poscia senza attenderne risposta 
Fagli un sogghiguo, ed il Caval si scosta. 

- 97- — 
La Lione ssa allor, cbe tutto osserva, 

E vuol far cio, che far vfede al Marito, 

Anch' cssa a se fece appressar la Cerva, 

E question le fa sopra il seguito 

Impegno colla Yacca , e pria che quella 

Kisponda, la congeda, e parte anch'ella. 

—98.— 

Cosi allor quei quadmpedi Sovram 

Dei monarchici riti istitutori, 

Quando onarar voleano i cortigiani 

Famelici tuttor di quegli onori , 

Fnbblicamente, e col boccone in gola, 

Del nettar gli aspergean di lor parola. 

H % 
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— 99- — 

Quîndi ogui prence anche oggidi tu veii^ 

Che ai cortigian lo stesso onor dispensa, 

£ quegli attend, e iminohilmente in piedi 

Attorno alla real pubblica measa 

La beata parola aspettan, fiso 

Tenendo il guicrdo al prence a mensa assbo. 

— loo» — 

Sul fin del desinar porta uu Coppiere 
(Ganimede non già) d'acqua una conca. 
In cui si poser qaei sovrani a bere, 
£ Tampia rimbombeyole spelonca 
L'iinmenso stuol àei circostanti empira 
Di lieti applausi , e di festosi eyyiya. 

-*- 101. — 

Pascittta in cotai guisa, e abb«y«rata 
Di mensa si leyo la regia coppia, 
Tutta ringrazio quella brigata^ 
Cbe lieta il grido acclamator raddoppia^ 
La gran bontà esaltando, e i soyrumaiii 
Pregi dei clementissimi soyrani. 

—, 102. — 

£ disciohasi aUor tutta la corte 
îiei loro appartamenti interiori 
Ritirasi il Lioae^ e la consorte; 
£ il tren da quelle grotte iiscito fuori 
Si sparse poi per la campagna attorno: 
Cosi fini quel memorabil giorno. 
Fine del Canto sesto. 
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Grande Accademia è istituita în Corte^ 
jid4struzion delVaulico hestiame, 
f^iene frattanto il Re Lione a morte ^ 
E ha unfiglio^ che succède a quel reame; 
Afa di lui la Sovrana immantinente 
Fatta tutrice ha il grado di Reggente. 



G 



I. 



ià in tiitta la quadrupède geaia 
Erasi stabilito un pennanente 
Goyemo d'assoluta monarcliia, 
Già regnaya il Lion grande e potente, 
£ numerosa ayea splendida conte 
Conyenevole a lUn re di cotai «orte, 

£ non -risparmia il Can cura, « fatka^ 
£ tutti i mezzi imagina, ed adopra^ 
Acciô un di da i quadrupedi « dica: 
Quanto maiy'è di buon, del Cane è Topra: 
£ per tal guisa anche ail' età lontane 
Rende» £GUD3t050 il ininister dt^l Cane^ 
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— 3. — 

E perché ba gran talenti, e sopra tutto 
Ama la bestial letteratura, 
Dotto egli esseudo, e sommamente istrutto 
Bel bello incivilire, ed a coltura 
Spera i rozzi quadrupedi riduijre^ 
£ gli utili fra lor lumî introdurre. 

— 4. — 

Percio gif studj mcoraggîsce e premfa: 

E avendo eretta gîà la bibiioteca. 
Eriger voile în corte un*^accademîa 
Per estîrparne Tignoranza cieca; 
E ace 16 se pria fur negbiltosi e lenti, 
D'emulo ardor s'infiammiuo italenti. 

— 5. — 

Ei présidente nomino se stesso, 
E fissô ccrti di per le assemblée, 
Cui pilote ogni animal essere ammesso^ 
E ivi libère espor le proprie idée, 
Purcb'egli serva in cortej cf in corte vira 
Per gli al tri Taccademia era esclusiva. 

— 6. — 

Or qtiantnnque le bestic cortigiane 
iNon sapcsser ne leggere, ne scrirere, 
(Purcbèil Castor© se n'eccettui e il Cane) 
Si voiler tiitte airaccademia ascrivere, 
E come in tanti avvien casi epidemici,. 
A un tratto divaitar tutti accademieà 
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E supponendo negli augei Icggîerr, 
Clie sogiion più col voio alto elcvarsi. 
Pure idée, grand'acumc, alti pensieri 
Per strana bizzaria voiler chiaraarsi, 
Siccome fruUa lor per lo cerveîlo, 
Ciascun col nome o d*uiio, o d*altro uccello. 

— 8. — 

Per esempio Fringuel TOrso s'appella, 
H Toro fe* nomarsi il Canarino, 
L'Asino si cbiamo la Rondinelia, 
!Ed il Rinoceronte il Cardellino, 
La Tigre Lodoletta, e tl re Lione 
Socio egli ancor si fe' chiamar Airone. 

Da quelle bestie, io non saprei dir comey 
Fra i lettcrati de* seguenti tempi 
L'uso venuto sia di cangiar nome; 
Ma senza andar vagando in al tri esempi, 
Qui farovvi onorabile memoria 
D'un tratto sol di letteraria istoha. 

-— IO. — 

Di yoî favellOy o paladin di Francia, 
Eroi délia Garonna, e délia Senna, 
Tanto yalenti a trattar spada e lancia, 
Quanto poc'atti a maneggiar la penna, 
DelPaccademia tua, di te, gran Carlo^ 
£ de' tuoi -accademici sol parlo. 
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— II. ■— 

Tu grande ognor,nè mai di glorîasazio(i) 
Accademie a fondar yolgi il pensiero; 
Si cangia il Cortigian tosto in Orazio, 
£ il Paladino cangiasi in Omero; 
£ la strano fenomeno si vide 
Di Carlo trasforioatosi in Davide. 

— 12. — 

O £ginardo, o Alcuino, in Gui 
Scijïtillo di ragion qualche hagliore 
Fra barbari co$tumi,e in mezzo a' biii 
Tcmpi deirignorania e deirerrore, 
Yoi mi fate pietà, quando aver seggîo 
Fra SI fatti accademici vi ve^io^ 

^ i5. — 

Ma se accademie tai poteron poi 
Contrastar alla corte Lionina 
Il primo onor, gloria si a xesa a voi, 
O yasi di scienza, e di dottnua, 
Che vi potete dir délie moderne 
Accademie le lucide lanieme. 

~ x4. - 
A yei|;loria, Umoristi, Oscuri^ Qflibrojsi, 

Infemali, Luuatici, Insensaii, 

Stupidi^ Rozzi) Ifidemiti, Fiimosi, 

Umidi, Muti, Tiupidi, Intronati, (2} 

£ tant'altri, di eui per dîpe i nomi 

Yiyorrebbeno aUnexio un par di ^omi. 
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— l5. — 

Le cortigiane bestie aU'adunanza 
Veniau sovecte, e non aprian mai bocca. 
Se non per palesar crassa ignoranza, 
O cosa dir si &trampalata e sciocca, 
Che il consesso ridicolo divenne, 
£ per decoro scioglierlo con?enne. 

— i6. - 

Gran lezione t questa, o cortigiani, 
Gran iezion« per Toi, perclic stringbiate 
Vostri di^orsi in moti pochi e arcani, 
£ in taciturua grarità restiate: 
Cbè se in dotte assemblée non state zitti, 
O Cortigiani~ aiei, voi siete fritti. 

— 17. — 

Ma sepoeo omogenee, e non simpatiché 
Erano le scienze a quelle prime 
Aecademiclie bestie aristocratiche, 
ImpoTtanza pià grave e più std>linie, 
£ assai pià gravi e luminosi oggetti 
Occupayano i loro alti intellettî. 

— i8. — 

E già de- cortigian Tampia faraigïia 
Fatti progressi ayea rapidi e grandi, 
£ gÏAsi accostumando a marayiglia 
Ai soyrani dispotici comandî: 
Impiegar giâ sapea Tossequio yile, 
£ compiacente «dnlazioxi sei^ile. 
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— '9- — _ 

Già con meiitito zel i'astuta insidia, 
L'intenzion fraudoleuta c rea, 
La sospettosa, ed inquiéta invidia, 
£ la calunuia inorpcUar sapea, 
£ la sprezzaate torpida alterezza 
Sotto aspetto celar di gentilezza. 

— 20. — 

Or côstor per gli altrui vigliaccbi ômaggi 
D*uu iasultaute orgoglio layan si gonfi, 
Che l'iadignazion moyean de' saggi, 
E procède ado pettoruti e tronfi 
Credean far grazia airaiiimal minore. 
Se a lui d'un guardo compartian Tonore. 

— 21. — 

Avanti allor padron costoro stessi 
Abbassayansi a indegni atti seryili, 
Tremanti a uu detto, a un cenno altier sonr- 
Approvatori e incensator si yili, [[messi^ 
Cbe di color, clie ayeau yirtude in pregio 
Si meritar T uni versai dispregio. 

— 22, — 

O corte, corte, quai vapor maligno 
JLi'aer, cbe spira in te, corrompe e infetta? 
Tu il caratter più probo, e più benigno. 
Tu rindole più limpida e perfetta, 
£ tu i costumi più illibati e puri 
Ayyîliscij deturpi, c disfiguri. 
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— 25. 

Degli animi il vigor tufiacchi^e snem 
Tu gli tuffi del vizio entro la ibgua. 
E tu yenali ognor li rendi, e servi: 
Ne' vorlici di caBala, e menzogna 
La yilipesa verità tu affoghi, 
Ed ogni germe di virtù soffogbi. 

— 24. — 
L'infezion di corte, e i viz] varj 

Olie allignan sempre uel real palagio 
E de' régi satelliti primarj 
I pravi esempj, uniyersal contagip 
Sparser fra il Popol, cbe incostaate e liev<5 
Qualuaq[ue impression facil riceye. 

— 26. — 

Onde il servile iudegno awilimenta 
Non sol dover, ma lo credè virtii 
Quel pria si fiero intoUerante armento: 
Taato un gôvemo, che gi'd imposto fu^ 
O elle per voto pul)blico s'assume, 
De* popoli influir puo nel costume. 

— 26. — 

E lo stesso Lion, cîie fu si saggîo 
Creduto un d'i pria di montar sul sogUo^ 
Adottô nuoye idée, nuoyo linguaggioj 
La magnanimità cangiô in orgoglio, 
£ con dolcezza eûîmera, apparente 
Copria superbia yera, e permanente. 
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— 27. — 

Talenti e qualità credea d* avère 
Tanto maggiori de' talenti altrui, 
Quanto pel grado, e pel sovran potcre 
Er*ei superiore ai servi suij 
£ tutto pien di diguità reale 
So vente si credea più cbe animale. 

— 28. — 

« 

Ma sic corne malgrado i sforzi sui 
Per obbliar, cb*ci visse nn d'i priva to, 
Affatto non potca spegnersi in lui 
La rimeinbranza del primiero stato> 
Per&id temprando la natia ferocia, 
Le idée presenti aile passate associa. 

-. 29. — 

Non tai saranno i su ce essor, cbe regio 
Sangue vantar potranno, e regia casta, 
E drrogberausi Talto privilegio 
D'esser composti di diversa pasta; 
Ne poco fia, se provenir faranno 
Almen dal ciel l'autorità, cbe avranno. 

— 5o. — 

Chi pu6 ridir, cbi imaginar fin dove 
Costor di lor foliia spingon gli eccessiî 
Sdegnan del lor poter, simili a Giove, 
D'altri Torigin trar, cbe da lor stessi^ 
E gode il fasto altier, cbe ingombra il soglio^ 
Nuovi inventar vocaboli d'orgoglio» 
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! — 5l. — 

Quai funesto dèliro e quai yertigine 
I>ella terra î potenti inebria e accieca, 
D'immensi guai calamitosa origine, 
Che.ognor lutto ai yiyenti, e pianto reea! 
Duuque eterua reciproca pazzia 
£>elittQ dei mortali, e pena ûaf 

— 32. — 

Ma Lion primo il meritatô yanto, 
Toltaue alcuna lieye eccezîone, 
£bbe di giusto e sayio re, per quanto 
Attender si potea da un re Lione: 
Poichè bestia, p non bestla, re, o non rc, 
Pf essun puô far di più di quel ch'egli è. 

-^ 53. — 

Lascio i sudditi sUoi tranquilli e in pace^ 
N on s'arrogô di lor faticbe il frutto; 
Non fu crudel, non ayido, e rapace^ 
Ne si credè solo padron di tutto: 
£ con affabil popolari modi 
Seppe acquistar dèl pubblico le lodi. 

— 34. — 

De' supplici talor le brame appiena 
Se render pagbe non potea col fatto, 
Ei lo facca colle parole almeno: 
Onde ciascun contento e soddisfatto 
Partia da lui, il fortunato impero 
fienedicendo di Lion primiero. 
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— 55. — 

Oh «Juanto a nn grande è facile, e a un p«>* 
Di cattiyar V ossequioso afietto Qertf 

Del Popol maDeggevole e indulgente! 
Un picciol dono a tempo, un lel yiglietto. 
Un guardo, nn gbigno, nna gentil parola 
D'ogni grayezza il suddito consola. 

— 36. — 

£ ajlor di si adorabile soyrant» 
I yizj, i torti, e le mancanze obblia, 
E quai Tito il riguarda, c quai Trajano, 
Pur di s i trivial mercatanzia,^ 
Cbe n£ fatica costa, ne danaro. 
Par cbe più d'un sovran mostrisi ayaro. 

S'ayyi intanto talun, che in petto chiuda 
Nobil desio di meritata laude, 
£ sugli utili stiidj aggbiaccia e suda, 
Non lo cura yeruu, yerun gli applaude: 
Le fastose apparenze il mondo onora, 
L'umiJ yirtù giacesi oscura ognora. 

— 58. — 

Ma ritomiamo al quadrupède sire, 
Sovra di cui per altro io non m'impegno 
Quel tanto a dir, che sen potrebbe dire, 
Che ne la yita sua, ne del suo regno 
Io qui Tesatta storia imprendo a scriyere 
Dirôsolo ch'ei yiase, e lasciô yiyere. 
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— 39.. — 

E se non fece il heu, che potea (are, 
Di fare il mal, ehe far potea, s'asteaue: 
£ chi Yolesse un po colin badare 
A cio che awien nel mondo, e seinpr e awen- 
Vedria, che non ironico, e satirico (ne, 
Questi è, ma ragionevol panegirico. 

— 4^. «— 

£ quantunque nel seuso afTermativo 
Cio non vuol dir, che re perfetto ei fosse, 
Prova almen, che nel senso ncgativo 
Ltode a ragion di savio re riseosse: 
£ più che il huono afTermativo è raro, 
U negatiyo ayer si dee più caro. 

Perciô tai prenci anch'io venero, e stimo, 
£ se.quei, cui *1 destin conûda i regni 
Assomigliasser tutti a Lion Primo, 
£ se, com'ei, se ne rendesser degni. 
Oh corne dihuon cuore io lor vorrei 
Gli elogi tributar, gli applausimiei! 

-—.42. -r 

Quantiorror, quante stragi, e quanta guerra 
Quante calamité, quanti sterminj, 
Che coprono e desolano la terra 
Fer disputarsi i laceri domiuj, 
Quante alfin cesserian miserie e mali, 
Che al cor dell'onesl'uomson punte e strali I 
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— 45. — 

Perfezion non cerco; e non esi'go 
In prenne eletto dal comun suffragio: 
Pur malgrado la cabala, e Tintrigo, 
Rare è l)en, che si elegga un re malvagio, 
£ per costante esperienza io veggio, 
Che ognun, che sceglier puo, non sceglie il 

— 44- — (peggio. 
Ma qiici che nasce re, quegii, che ottiene 

Solo pel dritto creditario il trono, 

Tal quale egli è, tenerselo conviene, 

£ pregar Dio, che ce lo mandi buono; 

Onde, come in mio cor son persuaso, 

Ëlezion yale un p6 più del caso. 

— 45. — 
L'animalesco elcttoral consiglio, 

Che stiraava il Lion, diegli i suoi voti. 
Ma del par non potea stimar sno fîglio. 
Perché i suoî merti eran per anche ignoti; 
Lion Primo perô dee Iode avère; 
In quanto al successor.... resta a yedere* 

— 46. — 
Spiâccmi solo, a vero dir, che taccia 

Di troppa compiacenza in lui discerna 
Per la mogliera sua, la quai s*impaccia 
Negli affari di stato, e di governo; 
Femina capriciosa e variabile, 
Superba, ferocissima, implacabile. 
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"DaU'inquieta ambizion ardente, 
El dal natio ai coinandar priirito 
Agitata costeî, tal ascendente 
Avea preso sul docile marito, 
Cbe délia regia autorità, e potenza 
Ella ayea la sostanza, ei Tapparenza. 

— 48. «Y 

Onde il Can délia possente moglie 
Del suo padron vide esser vano e folle 
Contrariar le ambiziose voglie; 
E se nel posto sostener si voile, 
AU'alterezza imperiosa ancb*ei 
Céder dovette, ed ai voler di lei. 

— 49- — 

Ella perô, per quanto il Can ministre 

S'adoperasse per entrarle in grazia, 
Sempre guardoUo con occbio sinistro^y 
E sen mostrô sempre più stufa e sazia: 
E ben si prevedea, cbe il Can fra poco 
Dovuto avrebbe a un successor dar loco. 

— • 5o. — 
' Si crede cbe pel cane anl ipatia 
Ispirata bel bel le avesse il Gatto 
Per queirinimicizia e gelosia, 
Cbe i due ministri avean fra lor c ontratto; 
Poicbè prendea piacer la Lionessa 
A pettegoleggiar col Gatto ancb'essa^ 
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— 5l. — 

La deferenza, cKe il buoiijre Lioae '- 
Avea per lei, da conjugale amore^ 
Secoado la comuue opintone, 
Provenia solo^ e da bontà di core; 
Sia pur bontà, ma quando poi ne uasca 
11 mal, per me tanta bontà Tho in tasca. 

— 52. — 

Ob più funesta d'ogni vizio énorme^ 

Bontà, cbe di boutade il nome usurpi! 

Tu dal fattizio tuo titol dififorme, 

Porgi inceutivo ad opre infami e turpi; 

Torpida nullità pemiziosa, 

Cbe di bontà yai sotto il manto ascosal 

_ 55. _ 

Lion Primo perô se non perfetto, 
SI DuUo almen non fu, non fu si ignayo: 
E fuor di qualcbe piccolo difetto 
Passar potea per prence buono e bravo; 
E s*ebbe deferenza alla sua moglie, 
Cio riutrinseco merto a lui non toglie.. 

— 54. — 

La Volpe, cbe di cio tosto s'avidc^ • 
La Lionessa a corteggiar si pose, 
E i favoriti suoi , poicbè previde, 
Cbe appagar le sue brame ambiziose 
Ella potria più cbe il Lione i^esso: 
£ otteuue il suo peusier pieno successo* 
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~ 55. — 

Siccliè costante ognor nelle $ne yiste 
Modo trovô d* intervenir la sera 
Al crocchio dellc reggie cameriste , 
Da cui con gioja e festa accolta ell' cra : 
Poictè esscndo fra lor , sempre ayean pronti 
E sali , e frizzi , e lepidi racconti. 

— 56. — 

£ non dimenticô di cattiyarse 
Anclie il favor delF Asino , e del Gatto > 
Importanza maggior per acquistarse ; 
Il che le yenne a marayiglia fatto. 
Cosi ognor seppe quel! a bestia accorta 
Sceglier per riuscir la via più corta. 

- 57. - 

Suir arte di regnar la Volpe un* Opra 
Pubblico allor , di cui si fe' gran caso , 
£ gran comenti vi si fecer sopra ; 
Ma il Lion fe* capir , che persuaso 
Er' ei de* lumi, e de' talenti sui. 
Ne ayea bisogno de' precetti altrui. 

— 58. — 

La regina pero , cui fra le mani 
Queir Opra venne , la stimo eccellente 5 
£ senza ayerla letta i cortigiani 
Parlarne udendo , ne parlar sovente , 
E parea , che godesser di vedere 
Ridotta la tirannide a mestiere. 

jin* ParU Tom^ L î 
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-59. - 

' n Cane sol, che délia Yolpe a |kara^ 
Riputato venia forte in politica , 
Fu coii queir opra di sue lodi avaro , 
E fe' su vari articoli la critica ; 
£ siccome ail* autor tal cosa spxaeftte , 
Gelosia di mestier fra loro nacque. 

— 60. — 
Per tanto il regno di Lion PrimieF» 

Fu tranquillo , e pacificoj e contenu 
Rese i sudditr ognor , ne mai guenrm^t. ' 
Strepito, ne famosi aweaimeiiti , 
Ne splendide vantô funeste glorie j 
Perciô poco ne parlano le storie. 

- -^ 61. — 
Forse non aiicbe gïi scrittor modérai 
Aman solo seguir tracée di sangue î 
E i delitti dei stati e dei govemi 
Solo narrar ? torpe per essi , e lan^e , , 
Se fortunata pace un regno gode j 
£ non si degnan tributargli Iode.' 

— 62. — 

Intanfo ognor vieppiù veccbiô eii^iiifemia 
Il Lion divenfa , che scettro , e regno ' 
Contro gli ànni non son riparo , e soheroio î 
E nél debol governo a più d' un segna 
Visibile appariva , e manifesta 
La debolezza di chi n' è alla testa*^ 



63. — 

Unr.figUor aYca per ajtro ancor bambino 
Délia corona prositntivo erede , 
£ già ciasGun nel picciol Lioncino 
Ëccelse doti , alte virtù prevede j 
£ c^i non beu ancor forma to accento ^ 
Ogai passo , ogni moto era un portento. 

— 64. — 

Il prezioso er' egli unico frutto 
I>el conjugale lionino aôetto ; 
Ëi delizia ed amor del regno tutto , 
Ei de' pubblicivoti unico oggetto, 
Unico sterponcin di real semé , 
Del quadrupède impero unica speme. 

. — 65. — 

Yero è cbe fin' allor nessun V ayca 
Ne da vie in , ne da lontan yeduto ; 
Ma tal de' suoi gran pregi era l' idea , 
Che per diyina bestia era tenuto , 
Cbe a ciô , cbe non si tocca , e non si yedc 
Appien supplisce in casi tai la fede. 

- 66. — 

TL de' sudditi il popolo baggiano , 
Ognor di novità desideroso , 
Perfetto in lui scorgea prode soyrano , 
Cke ayrebbe il regno suo reso famoso, 
£ c«n egregie geste , e opre leggiadre 
IlipaMita la pçrdita del padre. 



igS MORTE DEL RE LtOTTE 

-67.- 

Oh come dietro ad apparenze vana 
Le menti dei mortali erraado yanno i 
Sempre si pascon di lusinglie strane , 
£ mai seiisata attenzion non fanno ; 
Che il mondo siegue ognor lo stile istesso , 
E sempre il peggio è quel cbe viene appresso* 

— 68. — 

Benchè il Lion dei giorni snoi custodi 
Professor non avessc intorno a mj • 
Cou lor droglie , decotli, impiastri e Brodi*, 
Giunto al tèrmîn fatale un tante» Te > 
Si potente e si cielebre ai suoi di , 
f Oh transitorîe vanità ! ] mon. 

— 69. — 

Aliî temeraria morte ! e puoi lu s/tam& 
Troncar la sacra inyiolahil vha , ' 
£d attentato si esecrando e infâme , 
£ andrà cotanta atrocità impunita l ■ 
Fra i sudditi , e il monarca osi tu 'potrtf '- 
Eguaglianza , ch* ei tant* odia , e aBbôrre-f- 

— 70. — 

Ah no : creder nol v6 ; morte tti sl^ârgli : 
Spegner forse credesti aima plebesl', 
E d* una real vita il filo tagli ; * 

Ah ! tu ti fai di regîcidib rea ! ^ •• 

Se provocar non vuoi la pubblifc* ira ' 
Le cesoje sacrileghe ritira. 



CAWTO SETTÏMO ^97 

— 71. — 

A migliaja la vil turba negletta 
Stermioa, se tu vuoi , che noa v' è maie » 
Ma d' un moiiarca i sacri di rispetta : 
Più che popoli mille un re sol yale. 
Il ciel s* abissi , e T univer^o pera j 
Ma viva, e illeso viva ognor chi impera* 

— 7a. — 

Ah che inyan m' accend' io di santo zelo 
Contro morte di prede iUustri ingorda ; 
I voti miei non esaudisce il cielo , 
Aile pregbiere mie natura è sorda $ 
£d intanto di Stige il fii;me yarca 
L' anima del quadrupède monarca. 

Chi puô ridire i gemiti , e i lamenti 
Dei desoiati sudditi fedeli î 
Colayano le iacrime a torrcnti , 
£ si strappavan pel dolore i peli. 
Morto è il sovran, dicean; si yesta a lutto 
L4 texra ^ e il mondo inter: perduto è tutto. 

- 74- - 
Cq$\ poichè dal cacciator fu uccisa 

iVondine madré, alzan le teste , e i becchi 

I rondinini in anelai^te guisa 

Fuori del nido afiamatelli e seccbi , 

£ pigolando délia rondin morta 

Si lagAaa , che più lor V esca non porta* 
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Nel fuoco altri cercarvolecittlft mortt , 
Corne le malabariclie dolenti , 
Estinto il dilettissimo consorte,- 
Soglion gittarsi nelle fîaimne ardenfi ; 
Spinti altri da doiore iusauo e eieco 
Nelia tomba yolean chiùderdi seco. 

- 76. - 

£ chi sa quale strazio ed estermima 
Avrebber fatto accoranieirti tali 
Del quadrupède ampissimo dominio 
Fra quei teneri popoK animali l • ' * 
Ma tai doglianze al^quantô fur calmate • 
Da più avredute bestie, e pià sieasaté. 

— 11' — 
£inttion,dîceaii,sayio non men tKe seikm 

Tutto è caduco in questo miondo , e labile ^ 

A un morto re se ne suirroga un a}tt*o , 

Ne il maie é alla fin fine irreparabile ? 

Non disperiam ; parliam sincerî e frandki ^ 

Temete fbrse cbe un Padron yi muiclii l > 

- 78. - 

II diificil non sta nel troyarne un« , 
Difficile è bensi troyarne un buono ^ 
Ma pbî difficilissimo è , ehe aleimo 
Buon si conseryi ancora asstso in trono : 
Pertanto, yada pur corne vuol ire : 
Ayrem sempre'jîur troppo a eki servire. 
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— 79- — • 
Intaiito r afiBittissûna regina ^. 

La Te do va real , la Lionessa , 

Nel lutto universal la poveriixa 

Estremameute addolorata ancK' essa ^ 

Chiusa in cerU recondite stanzette , 

£d inyisihil per tre di si stette. 

— 80. — . . 

Eppur chi il €rederia / sorde bisbiglio 
Corse , e yoci s* udian confuse e rotte , 
Ch* ella ayesse coIP opra , e col consiglio 
Spinto il marito alla tartarea notte , 
£ Yoluto per yia dell' assassinio 
Del trono imposseissarsi , e del doiiunio«. 

- 81. - .. 

£ che impiegato ad uopo tal sicario . , . 
Famoso «ayesse senza dirue il uoihe ; 
Ma su di cio malto confusp e yario 
£ra il rumor, ne. conyenian del come : . 
£ miUe iuiquitâ simili a q^este ^ 
Che odousi. con^orrox ,da orecchiç o;aeste«\ 

— 82. — ^^ 

Ma quale è nvai si, credulo ai^im^aU . i 
Che possa a. taie dicerie ^r.îeàe { ^ 
Pur vediam che t^ttpI: , non so per qual^ , 
Fatalité , più jl jga^l , cl^ç ilfcen 51 crede j 
Onde allor cQme yere... anzi ayyenute . 
Si inci>edil>iii (O&e cran credHte.,. . . , 
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— 85. - 

Ma di clie mai stupir ï quando un soyrano 
IVluore , lo stesso anche oggidi più o meno 
Sempre avrien : se sintomo alquanto strano 
Nella sua morte appar , clie fu î veleno. 
Ma non c' imbarazziam^ veleno, o no. 
Il fatto sta, cbeil re Lion crepô. 

— 84. — 

H cadayere allor del re defunto , 
Prima di fargli i funerali onori , 
Con balzami odorosi unto , e bisunto 
£ salato poi fu dentro e di fuori; 
E in un casson di sughero riposto 
Fer Otto di pubblicamente esposto. 

— 85. — 

A musi bassi , e in abito di duolo 
Colle cioccbe di pino , e di cipresso 
Venia de' primi cortigian lo stuolo 
A far servigio , accio nel modo istesso 
Sia , morta ancor , corne se fosse in yita , 
Sua maestà quadrupède seryita. 

— 86. — 
£ colle consuete cerimonie 

Fur celebrate le solenni esequie , 
E con fuuerei canti , e querimonie 
Al defunto Lion pregaron requie ^ 
Gittaron poi sopra il real cadayero 
I fiori di ginestra , e di papayero. 



- 87. - 

lEra in qliei igiôrni alsolitô ftfrtiîla ♦ 
TJn sontuôso desiiiaré al'riïOTto ,'' ^ ' 
Acciô , se a sorte mai yîengli apjtctîtt) , 
Trovi pronto ristor , fabil cbuforto : 
Poitîliè an* sovraii né mbrto dee , ne viv^ ' 
Di quanto ùopô far puote , ei5sep«iai|>rito. 

— 88. — 

Ma corné i 'dfesinar son pei riveiti , ^ 
E r estinto' Lion più non mangiava, 
Percio de* côrtigiani rri assistent! • ' 
Il famelieo stùoî sel diroraya , 
Desiderando^ che ottavarj tai ' ' 

Venisser sempre , e noti fimsiej*inal.' ' • 

- 89. - 

Da nnmeroso' tren vestito a îhtto "^ 
Poi con pompa, e InguLre piagùisteo ' -^ 
Il morto re fu al tumulo condutto : 
Ed ilicisero sopra al tiiausoleo 
Lacbïiico épitàfio in termin tali : ' 
» Qui giace Û primo re degli anîmalî. y • 

~ 90- - ^, ^ 

Compita appetia tu la cei^imotiia , 

Appena fu il cadavere sepoltb , ' 

Più stridé non s^udîr, ne querimonia , 

Ne tristezza si vide in alcun i^oltoj 

Appena in trono il Lioncin mbiitô , 

Più del dejfûnto re noix hivâM. 
i I a 



202 MORTE Dît RE LIOWE 

— 91. - 

E in cio non V è di ché sixxpir , poicBè 
L' entusiasmo pcr lo re Lione 
Non era pel Lione , era pel re , 
Cioè per la real condizione , 
Qualità , clie virtù trasfonde , c pregi 
Si grandi , e si mirabOi nei régi. 

— 92. — 

Or questa qualità ( stiam forti al pnnta ) 
In successive monarchie non muore. 
No, non muor, non muor mai, ma dal defunta 
Rapidissima passa al successorè , 
Corne trapassa elettrica scintilla 
Di corpo in corpo, e sempre arde , e sfavilla. 

— 95, — 
Divenne duiîque uni ce oggetto allora 

Délie pubbliche cure il Lioneino , 
Che non ancor atto al governo, e ancora 
Sendo minor d' età quasi bambine , 
Assunse la real corte génitrice 
Il titol di Reggente, e di Tutrice. 

— 94. — 
Foicbé ayendo il Lion , buona memoria 

D*una minorité previstd il easo, 

Atteso cbe la rtta è transitoria , 

Acciô non fosse il regno suo rimaso - 

Esposto di disordini al periglia 

•Fintantochè mino^ïestavaiil figlio. 
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- 95. ^ 

ÀTea Essaya saiizion prammatica 
Per la real famiglia liouiiia , 
Da doyer porsi a tempo e luogo in pratica, 
Legge per cui la vedoya regina 
Anticipatamente , e formalmente 
Fin d' alior dichiarata era Heggente. 

Questa , ed altre prammaticlie , rescritti, 
Leggi , dichiarazion , statuti , patti , 
Decreti , ayyisi , manifesti , editti , 
Notifîcazion , proclami , ed atti 
D' autorità soyrana , ed usi yarj 
In papdette ridotti , ed in glossarj . 

— 97- — 
Gélosamente fur dal Can raccolti ; 

£ a garantirli dall' acqua , e dal foco 

Per ordine n' eropi scafiali molti ^ 

In sotteraneo ed opportuno loco 

Délia rupe real sotto il decliyio , 

£ fenne il Lionin secreto archiyio. 

- 98. - 

Di là la frase yien , che iu diplomatica 
Riguardo a certi documenti yecchi 
Comunemente anche oggidi si pratica , 
Quando d' un ministère i mozz^recchi 
Con ranci documenti , i priyilegi 
Froyano del soyrano , e i dritti régi. 
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— 99; — 

O se di moto proprio un prence yuole 

Occupât gli altrui stati, o moyer giierra» 
Quel produr di ragion , chiamar si suole 
Dissotterar , cioè trar di sotterra ; 
Perciô più volte ho detto , e lo ridico , 
Che il modemo si spiega coU' antico. 

— lOO. -^ 

Dal sorcio condîscepola e parente 
Fer custode la Talpa aacor non cieca , 
E des.tinato fu prudentemente 
L' arcbiyio a questa , a quei la biblioteca > 
E la lor stirpe an che og^idi s' osserya , 
Che un gran gusto pe' codici conserya. 

— lOI. — 

Ma stando ognor la poyera archiyista 
In quella sotterranea solitudine , 
La Talpa a lungo andar perde la yista : 
iNondimen [[che non puo lung'abitudinelj 
S'ayyezzo francamente, esenzalume 
A ritroyar tastone ogni yolume. 

— 102. — 

Cosi yediam talor cammeo , medaglia 
Al tatto giudicar-yecchio antiquario j 
L'autor n'assegna e il tempo , e mai non sba-^ 
Cosi talor yediam bibliotecarîo (gH^» 

In troyar libri al bujo esser si scaltro , 
Che giamjnai non ne pi:ende uuo per 1* altro» 
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* » 

— • io5. — 
Or ponîam caso : in capo un re si é fitto 
Di posséder sopra alcun reg^o un pieno 
Di padronauza iucontrastabil dritto , 
Benchè non y* abbia un palmo di terreno ; 
O cbe gli spctta corne ereditaria 
Proprieta di famiglia e V acqua , e V aria ; 

— 104. — 

Ower proTar si vuol , cbe il re Lione , 
Per esempio , del regno délia lana , 
O del globo terracqueo è il sol padrone , 
Non V* è da oppor diffico4tà veruna | 
La cosa allor dell* eyidenza a paro 
Pongon quei documenti , e parlan cbiaro. 

— io5. — 

Ma se in arcbiyio monumento esiste , 
Cbe possa in qualsisia sua pretendenza 
Del minister contrariar le yiste , 
Negatsene doyrà fin 1* esistenza ; 
Che s' era in atti pubblici esibito , 
Li* Archiyista quai reo yenia punite. 

— idfi. — 

Pur essendo io nell' esattezza istorica 
Stitico e delicato estremamente 
A non farmi sedur dalla rettorica , 
Percio confessero candidamente , 
Cbe su tal punto in queir età primiera 
Sempre ua qualche zinzin d* arbitrio y* enu 
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— 107. — 

Se oggi per ahro un ministcr produce 9 
£ trae fuor documeuti sotterrauei , 
Tosto su' i fatti spandono gran luce , 
Ne al yer son mai, ne alla giustizia estranei: 
Si gran progressi [ e lo tocchiam con mano ] 
Fè la ragion suU* intelletto umano, 

— 108. — 
Simile è la ragione a un lento foco , 
GHe con attività senza fracasso 
Tutto purga , e dépura appoco appoco ^ 
£ pcrciô se n* andrà di questo passo , 
[ Tenetevelo a mente ] io vi prometto , 
Che il mondo in brève diyerrà perfetto. 



Fine del Canta setiimo. 
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CANTO VIII. 



ARGOMENTO 



Là provîda Reggente al caro infante 
Per Ajo V Asîn , suo Zampier , destina^ 
Perché çuol che lo alleçi , e cTie zelante 
Tutta gV infonda V asinîl dottrina ; 
E il Cortigiano Precettor Sornaro 
Dà erudita lezione allô scolara. 






JLja Lionessa ornai tranquillamente 
î>el govemo al timon s* era seduta , 
£ fu corne legittima Reggente 
Senza ostacolo alcun riconosciuta 
In tutto il felicissimo reame 
Dal suddito quadrupède bestiame. 

— 2. —^ 

Che stato essendo ai suoi roler soggetto 
In tempo ancor , che il re Lion regnaya ; 
( Poicliè siccoBte parmi ayervi detto, 
Ella ayeya il nome , ed ella dominaya ) 
Percio non ritrovô gran difiereuza 
A far lo stesso sotto la reggcnza. 
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— 5. — 

Bencliè iuflueuza , e predominio avère 
Su debil prence , eglî è hcn altra cosa , 
Che iliinûtato esercîtar potere 
D' autorità assoluta* imperiosa : 
Là presto o tard! il mal cessa o minora , 
Quà lo stesso egli è sempre, o ancor peggiora. 

_ - 4- - 

Pur non pocbi credean , clie la benigna 
Indole femiuil , cbe quasi sempre 
In ogni specie animalesca alligna 
Soiva più fine e délicate tempre , 
InfLuir nel governo anc<5r dovesse 
Caratter doice , é qualitadi istesse. 

— 5. — 

Ne rifle ttean cieccbê a riflettér ci'a , ' 
Obe la soyranita , di cui s' inveista 
Femina varia , ambiziosa , altierâ , 
£ corne una mortale arma funesta , " 
Cbe s*'abbandona sconsigliafamente 
Nelle man d* un frenètico , o démente. 

-6. - 

E il volgô îgriaro, cbe non è bàstknti^* 
A discernere il ver con vi$ta acuta, 
Tutto ci 6, cbe ba del nuovo \, e del brillante 
Piu cbe il solido , e V utile valuta j 
E a gloria, si récar'le bestie inette 
D' esser a bestia femina soggétte. 



>: ( 
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La Lionessa allor dal ^uo consip;lio 
Fe* Legge promulgar , che stabilia 
Non doversi , o potersi il regio figlio 
Per maggior riconoscere , se pria 
Dicliiarato non fosse , e formalmente 
Kiconosciuto tal dalla Reggente. 

— 8. - 

Ben si comprese allor , che dicliiarato 
Il Lioncin mai non saria maggiore , 
£ senza alcun poter saria forzato 
£ternamente a rimaner minore , 
£ che la Lionessa ad ogni costo 
Di sempre comandar s* era proposto. 

- 9- — 

£' dunque il comandar s\ dolce cosa , 

Che per assicurarsene il possesso 
Qualunque iudegnità piii crimiaosa ^ 
Ogn' iuiquo atto credasi permesso l 
Ne V* è dritto , o vigor di leggi santé 
Tal frénesia a contener bastaute l 

— 10. — 
Ah se gli ambiziosi animi altierî , 
Che vertigin funesta inebbria , e accieca , 
Volgesscro un sol guardo ai gran doveri , 
£ aile cure , che il regnoa color reca , 
Che a reggerne il timon posti vi sono , 
Oh quauto men gli alletterebbe il trono l 
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— . II. — 

Ma cbp altro mai sperar $i puô , qualora • 
Sovrau poter tulto è ia un $ol ristretto j 
Noa il pubblico heu le leggi allora , 
Ma d' uu sol r iateresse kan per oggetto. 
La bilancia d' Astrèa «pesso di raano 
Cade a clii armato è.del poter sjovrano. 

12. — ■ 

Pel re défunte à far le condogli^^e 
D* ogni specie di besde , i. raolti e yari 
A mbasciatori d'esté re potenzc 
D* oltre i mouti yeuiaiiQ , e d' oltre i miBui , 
E tributato al mocto il lor dolore , 
Ra)legr^yan$i poi col successore. 

— i3. -- 

E versatil rendean servile omaggio 
Air uno air altro prenez , o viva o muqja^. 
Con facil rapidissimo pa^saggio 
Dal fiiito duola alla mentita gioja. 
Politica ha ognor prou te , e fatte a su^a . 
Le p49siom ^ e air uopo sao le aggiu,sta^ 

- 14. — 

Gosi talor yid* io riuebiuso mMtO , . 
Che i gemiti , e le lagrime raddoppia^ 
AfHitto , incoi^solahlile , e ad un tratto . 
S* allegra , e iu risa smoderate $coppiaf 
Chè la stessik fra lor iisouomia 
Hau soyeate.poliûca, e.pama^ 
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— i5. — 

Tutta r impegtto sud , \o studio tutto 
Rivolse ailor la Lionessa Madré 
A far che fosse il regio infante istrutto 
Nelle dottriûe , e ncir arti leggiadre , 
£d a foruirlo d' omameuti rari 
Corne conyiensi a un principe suo pari, 

— i6. — 

Che sayîa ed^icazione , e yigorosa 
Per quei, cui 'llor natal destina al trono, 
Troppo ella è graye, e indispensabil cosa: 
Délie calamità , the al mondo sono , 
L' infhienza roaggior da lei proviene : "' 
£lla r oppresso , e i' oppressor mantien^» * 

— '7; — • . . 
Ella in c^ldr , cbe siedono sul sogUo ' 

L' ayidità rapace e yiolenta , 

La prepotente ambîzion , V orgoglio , 

Ella in cbi serye la yiltà fomenta : 

Di nattera le leggi elJa peryerte , 

L*idee eiM'roBipe, e il bene in mal coay^erte» 

— 18. — ' 
Le viste. délia vedova regina 

Non erano ai ben pul^blico dirette ;* 
Ma a pro délia famigHa lionina , 
£ a secoedar ^ceite idée sue di] ette : - 
Quest* cra delF afftir tutta V essenza , 
JE» i\ restante era sol mera apparenza. 
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— 19. — 

£ siccome di yili aime yenialî 
Per ogni intorno è la semenza sparsa , 
D* allevatori , e istitutori tali 
La malnata genia non è mai scarsa ; 
Ne raroè Tajo , che gli allie vi sui 
Ëduca a norma délie viste altriâ. 

— 20. — 

Da tai principj il giorin prence iiifetto^ 
Voï giunto a govemar gran monarcliia , ' 
Quai marayiglia , che. si mostri- inetto {. 
Quai maravigUa, cHe la botte, dia 
Yin d'agresto , lambrusca , o cerbqiiea , 
Che pria yersato il vinattier v* aveaf 

— ai. — 

Che creder si dovria di quel yillaao , • 
Che ove pianto la râpa , o la carota 
Sperasse .poscia di raccorviil granp l 
O di colui , che imprende in sulla raota 
A formar orcio , e poi dell' orcio inyece 
Si.3tupisse, che un' anfora non fece .( 

^— 22. — 

Per tanto s* inyitar da tutto il régna. . 
Filosofi , maestri , e professori 
Capaci di foi;mare aliieyo degno 
D' esser noLil modello ai successori, 
£ a tutte le quadrupedi soyrane 
Oltramariue hestie, e oltramontane. 
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— 23. — 

Apprender dcepietà, virtù , e giustizia 
Nella scuola henefica di Marte , 
E acquistar abitudine , e perizia 
Neir ardua di regnar difficil artc ; 
Chè alla tetra diè il ciel quel bestiolino 
Per regolar dei popoli il destino. 

— 24. — 

Ma r Asin , cite alla corte lionina ' 
Sostenera una carica primaria , 
£ corne Gran Zampier délia regind 
Si daya d' importanza il tuono , e Y aria, 
Sor^do suggen consiglia yile , • • 

Degno in vero d* un animo asiuile. > 

-^ 25. — 

Di^se , clie far Tenir da si lontano '- 
Quella dotta famelica genia , • * 

Un lu^so er' ei dispendioso , e vana 
Pensier di mal' intesa economia , ' 
Prestar lôr dotendosî alimenti 
A danno dei vicini , e dei presentî. 

— 26. — 

Che ÎBt vicinanza, e alla cortc stessâ 
Bestiame y' era assai dotto e capace. 
11 consiglio approrà la Lionessà , 
Cbe ognor spilorceria s'approya, e piace: ■' 
E fe' tosto contrordine spedire 
A tutti i professor di non yeiiire^ 
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— â?' — _ 

E quei, cke s* eran già posti in viaggio. 

Meutre contro di lop 1* Asino intrica , 
Perduto avendo ornai con lor syaataggio 
Il tempo , la speranza , e la fatica , 
Fer rimos transe , e si lagnaron molto , 
Ma non si diede aile lagnanze é^colto. 

-^ 28. — 
Oli quanti consiglier piu viJi ancôra , 
Caldo zelo ostentando , onta non Lanuo 
Basse propor spilorcerie tuU* ora , 
Del soyrano a disdoro, e ad altrui danno; 
E ognor gl' inspiran sentimenti , e idée 
Misère., pusillanime e plebee I 

— 29. — 

Le grandi e savie économie y che insegna 
Seniio , e ragione , e il comun ben esige , 
Formati irirtii, che onora <juei , che régna, 
E che sue mire a giiisto fin dirige j 
Ma sordido risparmio e vergognosQ 
Rende il sovran spregevole ed esoso» 

— 5o. — 

Ajo intanto trovar fu di mestiere^ 
Che quel real deposito ric«ya , 
E ne formi il costume , e le manière , 
E di nohili massime 1* imbeva , 
E di virtù co' stimoli e d' onore 
Gli elevi Talma ad alte injprese, e il core» 



CATfTO OTTATO 21 5 



— 5l. — 

Né più grave e gelosa ^sistér piiote 
Carica, a cuisoltanttr aspîrar denno 
Distinte bestie, e non men chiare e note 
Per probità , chc per dottrina e senno ; 
Poichè da cio , corne îo dicea , proviene 
Maie immenso agli stati , immenso bene, 

— 52. — 

AllOT per prenci un istruttore , un ajo 
Rarissim' era ; ma ne* di presenti 
Tu ne trovi inogniangolo un migliajo; 
S\ comuni oggldi sono i talenti ; 
Fra i gran prenci perô stupir non dcvi 
Tanti in veder maravigliosi aliieyi. 

— 55. — 

Anzipiù facilmente ajo modemo 
Forma legislator per vasto regnoj 
E di popoli il i»ende atto al govemo , 
Di quel che formi an fantocin di legno 
L* industre tornitore in men d* un giorno 
CoUo scalpello , col bulino , o al torno. 

— 54. — 

Quantunque omai per certa cosaio tfenga, 
Ch* educazione ai prenci oggi non mica 
Sia necessaria , e cbé ognor più diyenga 
Superflua cura , inutile fatica , 
Poicbe dei régi ha sommo impegno, e zelo, 
£d ajo lor , non cbe custode è il cielov 
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— 35 — 

Se cî6 non fosse, e se inspirati ah aUo 
Non pensasser , ne oprasséro i sovrani , 
Coïae possibil fora , che d' un salto 
Tutti i più astrusi pensamenti umani 
Potesser sorpassar , corne in effetto 
Fanno coll* opra , col pensier , col dette f 

— 36. — 

Pcrtanto i primi ottarono a quel posta 
Baroni del selvatico reame; 
Ma la regina madré ad ogai costo ^ 
Con istupor dell' aulico bestiame , 
Ad ogni costo voile , ed ostinosse 
Che ajo del principin V Asino fosse. 

. - ^7- - 

Stupiron tutti ( e chi non stupireLbe ! ) 
A nomina si strana, e ancli* io stupisco. 
Forse a cio far le sue ragioni ella ebbe ; 
Io pero non le so , non le capisco : 
Penso spcsso , e ripenso a questo fatto , 
£ piu ci penso , piii divengo matto. 

— 38. — 

/ Malgrado quauto infîno ad or s'è detto, 
Malgrado quanto V un per V altro feo , 
Liingi da voi , lungi da me il sospetto , 
Che r Asin di lei fosse il cicisbeo : 
Pure i malis'ni non mancaro allora 
Di sospettarlo , e d' asserirlo ancora. 
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— 39- — 
Amoretto asinil, libertiiiaggia 

Supporre nelle vedove sotraoe l 

Ali che fatte non son per tal oltraggio 

Ne regiue quadnipedi, ne umanel 

£ so, ^e sacrosanta è 1' onestà 

Di qualunc[uc femminea maestà. 

— 4o« — 

Certo è pero, clie il Toro instn dal giorno, 
Che fra le prime cariclie di corte. 
Corne animal di eccelse coma adomo, 
E deli' Asin }>iù nobile, e più forte, 
Dî Maggiordomo al grado si promosse, 
Parea, che in grazia alla regina fosse. 

lo schipbli'non yo* di coscienza, 
E lungi da'sospetti mi protesto : 
Ma se dei cortigian la maldicenza 
Cercar yoluto ayesse alcun pretesto, 
Pel Toro, e non per V Asin si doyrebbe 
Supporre in lei propeiision, se n' cbbe. 

— 42. — 

Fer ahro tanto 1* Asino, ché il Toro 
Libero alla regina ayean 1* accesso : 
Né decenza ella mai, ne mai decoro 
Scordo in priyato, in pubblico consesso; 
Ne mai ({uantunque attenta ognor si stette, 
Malignitâ troyo a ridiryi un* ette 

jin. Pari» Tom» h K 



'^aiS LA REGGEnZA 

— 43. — 

Questo è almcn quanto allor parve all'ester- 
Ma ciô, che prova, e che conclude aLGn« (ad ^ 
Se penetrar nel labermto intefoo 
Osasse, e dentro il cor délie regine. 
Anche uu Tesèo s* imbroglierebbe assai. 
Ne forse forse n' uscirebbe mai. 

_ 44. _ 

Parlando di regine lionesse, 
Quantuuque i professor d* anatomia 
Abbian proyato cbe hanpo un coreancb'esse: 
Non San, se un cbe, se un quai, se un quanto * 
Anzi talun y' ê fra di lor, cbe stima [[sia; 
Quelle esser specie di materia prima. 

— 45. — ' 
- Né nome gli san dar caratteristico; 
Percio al tri amfibio indefînibil nomalo, 
Altri apato, cteroclito, al tri mistico, ' 
Sincategorematico, ed anomalo ; 
Qualunque sia perô, core, o non core, 
Imperscrutabil n' è V odio e l' amore^ 

— 46. — 
Pinttosto dunque da riflesso yero 

Mossa, crederyogl* io, la Lionesse, 
Cbe assai piu cbe animal possente e fiero 
Persister suol con yolontà soromessa 
Pazientemente n«ir altrui seryigio^ 
h* Asiuo ognor subordinato, e ligio^ 
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- 47- - 
E soggetto Yolendo e dipendente 

Il figlio ognor l' imperiosa fiera, 
L*" Asino pe* suoi fini era eccellente: 
Ajo miglior dell* Asino non V era: 
Chc clii il carattcr puô conoscer bene* 
Di quei, con clii ha da far, V intento ottiai^. 

-w 48. — . 

E senza'malignar ([clie vizio mio 
n malignar non e} questa, e non altra 
La ragion vera c soda esser cred' io, 
Per cui quella Tutrice accorta e scaltra 
Con provrido sarissimo cousigho 
Voile, che TAsin fosse ajo del figlio. 

— 49. — 

Chi per far délie femmine la eritica 
Con sofismi sostien Éilsi, e proterri , 
Ch* esse fatte non sou per la politica. 
Or yehga; e a sua confusione osservi 
DeHa Regjgeute di Lion Seconde 
n talento politico e profondo. 

Quel suofine per altro, a dirla sébiettay 
Difficile non era a conseguire: 
Cosa perô, che àncora non v' ho detta, 
Or ctie in acconcio yiemmi, io yi yo' dirqk 
Ella era in yerità yisibil cosa; 
Ma i cortigiani la teneano ascosa* 
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— 5i. — 
E benchè sappia anch' io, che non si de 

Apertamente Ait la verità 

Di preùce tanto a due, clie a quattro piè; 

Pur su tal punto un po di libertà 

Cou Toi mi prendo, perché so clii siete, 

^è délia confideuza abuserete. 

— Sa. — 
£' da saper, chç ad onta délie lodi 

Di coloro che stayangli d' intomo, 
Délie nutrici sue, de' suoi custodi. 
Il real Principin di giorno in giomô 
Si confermava a mille segni e mille 
Sempre più scimunito, e più imbeciUe. 

— 53. ~ 
Era inoltre d' umor stramho e hislacco, 

Storpio, zoppo d' un pie, storto, shilenco; 
Ma il cortigiano adnlator vigliacco 
Di sue grau qualità sponea Y elenco : 
Di TÎrtudi, a suo detto, era un modello ,' 
Di spirto, e ingegno pien, yezzoso, e bello» 

— 54. — 

Pur r imbecillitâ, V insipidezza, 
O altro d' aima, e di cor noa apparente 
Vizio e difetto tal, che eon giustezza ' 
Scorger non puossi a un tratto,e ocularmente^ 
Celar poteasi forse, e per moment! 
Sottrailo agU altrui primi accargimenti^ 
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— 55: — 

Ma corne mai sperarsi ancor potea 
Cosa celar, che a ciaschedun sott' occhi 
Apertamente, e tutto di cadea f 
Ma allor forse animai V eran si scioccchi, 
Che di yil cortigiano ail' impudenza 

Più fè prestar solean, ch* ail' cTidenza. 

— 56. w. 

£ se la yerità xender palese 
Lieye e indiscreto osasse alcui^ saria 
Un delitto di stato, un crimen lœsœi 
O yeritàl nasconditi, ya yi^ 
A corte non osar mostrarti mai, 
Se ayer non yuoi persecuzionii e gttai. 

— ?7. - . 

E si ripete ognor, che non ti lece 

Dir yero, e palesar ciô che hai nel cuore: 
£ che d' un yero periglioso in yece 
Dei secondar lo stabilito errore^ 
Error dell' ordin social sostegno, 
£ del riposo pubhlico, e del regno» 

— 58. — 

Oh peryértite idée! dunque in tal guisa 
Ha sttlla yerità V error preyalso, 
Ch' ellapuoita yien, non che derisa, 
£ r ordin social posa sul faiso? 
£ rimaner puô mai colonna, o muro 
Su falsa base ^tabile e sicuro t 
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— 59. — 

Perohè non dir piuttosto, elle se ilyero 
Ciunge a sparger à* attorno i raggi sui, 
Cade tosto il poter, cade F împero 
Di Ai profitta dell' errore altrui! 
Che se di yerltà la luce appare , 
La venerata iliusion dispare. 

— ^. — 

Difetto, o viïio, egli è foUia supports» 
Che cou eelarlo r«ndasi minore: 
Meglio è corregger, ancor meglio è terre^ 
Che accreditare, o mascb^rar V eiTore; 
Se gran tempo celato un mal si tiene^ 
Peggiorandp^ incurabile diyienc. 

— 61. — 

Se in trave, che sostiene alto edifizio 
Scuopre a tempo talor tarlo, fessura, 
U incola, attento a riparai^ne il yizio, 
Saldo puntel sostituir procura: 
Se asconder Tuole, o fascia il fesso cieco^ 
Cade la trave, e T edifizio seco. 

— 62. — 

Questo à un discorso, che conclude, e pro*^ 
Ma sempre alP aria fu sparso e gittato: (va, 
Conciossiacosachè color, cui gioya, 
Sosterranno V error finchè ayran fiato: 
E corne han pcr lo più la forza in mano^ 
Ragioue oppor Qontro la forza è yano. 
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— 65. — 
L*Aj^ oreccliîuto intanto il prezioso] 
Deposito real prende in consegna, 
£ spera di formar grande e famoso 
Alliero, ed opra eccelsa, e di se degna; 
Siccchè non osi seco andar del parQ 
Qualunque glorioso Ajo somaro* 

— 64. — 

£ insigne a far del principino al fia&CO 
Corso d' educazion regio-asinina , 
Incomincio; e coraggioso, e franco 
Tutta quanta spiego la sua dottrina, 
.D a servir di prototipo ai somari, 
Che troyeransi in circostanze pari« 

— 65, — 

Ma in carne Asino egli era,in essaie in pèlIe» 
£ Asino far più, cli'e Asino non puot6; 
Che non cangia natura, e non s' espelle| 
£ torna sempre aile abitudin note; 
Ne l'Asin pud comuuicare altrui, 
Che le tendenze, e i sentimenti sui* 

— 66.-' 
Onde corne principio elementale% 
Profondamente al Lioncino in testa 
La somaresca massima reale, 
Con ogai assiduità pesta, e ripesta, 
Che un re nasce padron di tutto ciô, 
Che végéta ed esiste, voglia 9 no 
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. - ^7. - . . 

11 fulmîn, gli dicea, la pioggia, il tuon#, 
L'aer che spiri, il suol che premi, i yenti^ 
L'erbe, le piaiite, i frutd, i fior, tuoi sono, 
Tuoi gli astriyfil sol, la luna, e gli elementi; 
£ quanto il luondo al£tt, quanto nel suo 
Ampio seno contien natara, è tuo. 

— 68. — 

Il tuo Toler è invîolabil legge; 
E tutti gli animai piccoli e grandi, 
Ogni yicino, ogni lontano gregge, 
£ tutto cio, elle vive, è a* tuoi comandi; 
Spargasi pur (che importa f) e sangue, e YitB% 
Purchè tua maestà resti servita. « 

— 69. — 

E sfigurando Ibgica e morale, 
Facea d' a3i^rdità strano pasticcio, 
£ diçea, son chiinere il bene, e il malej 
Al tuo yeneratissimo caprice io 
Qualunque oggetto malo, obuon diyiene 
Sç a- te non giora^è un mal,se gioya,è un beue. 

— 70- — 
£ bencbè sembri uua cotai dottrioa 

Per r allieyo, e per TAjo unpo* sublime. 

Pur la bella rettorisa Asinina 

Di dîspotiche idée nel capo imprime, 

£ d' orgoglio real , dose bas tante. 

AirimbeciUe lioiiino infaute. 
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— 71- — 

£ acciô rimanga la real Lestiola 

Persuasa di quegli erudimenti, 
lyale profondendo a ogni parola 
Profondissimi osseqiij, c inchiuamentî : 
D' esser lo scliiayo tuo, spesso gli dice, 
Glorioso mi reputo^ e felice. 

— 72. — 

Mentre ail* allievo suo quell' Ajo ciuccio 

Lo scemo capo cm pie di tali idée, 

Crede cio clie ode il regio animaluccio, 

E 4* adulaziou veleno hee; 

E r imbecille di Lion Secondo 

La prima testa si credea del monde. 

-75.- 

Se il saggio al suon di hisiughiera Iode 
[jPoicliè sol di virtii premio la crede] 
latefnamente si compiace, e gode, 
Quanto più facil, chi sovr* altri siede 
Talor non saggio, in eminente posto, 
Alla seduzion rimansi esposto? 

- 74. - 

Or siccome in quel secolo brutale 

V* era il furor di comparire autore. 

Ne si credea potesse un animale 

Impiego sostener con qualcbe onore, 

Ed esser bestia d* un certo calibro, 

Se non ayesse pria composto un libre : 

R 2 
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- 75. -r- 
Percio âlFAsiao ancor, percbè non sia 
Chi à* ignoranzdy e ai torpor 1* incolpe, 
Yenne di fàfsi antor la frenesia, 
E pôrSi al par col Cane, e colla Volpc: ^ 
Ma <Some efjfettilar si bell* idea, 
Se ne legger, né scrivere sapeaf 

- 76. - 

Siccbè alla Volpe il suo pensiero espose; 
Confe3so, poi dicea, clie Tesercizio 
A me fra tauti affar manca in tai cose, 
E non vorrei parer scrittor novizio, 
Che il pubblicOy tu il sai , generalmente 
Esser sUol egli autot poco indulgente. 

— 77- — 
Fn la Yolpe in suo cor lieta, ed altiera 

Pel discorso dall* Ajo a lei tenuto ; 

Poicbè previde ben, ebe in tal maniera 

Per r Asin con profilto avria potuto 

Impiegar 1* opra, ed i talent î sui, 

£ farsi insigne merito con lai. 

. . - 78- - 

Lodo, gli disse, il nobil tuo pensiero, 
Pensierb grande reramente, e degno 
D'Ajo reale, e di rëal Zampiero^ 
l^è certo lumi a te mancan, ne ingegno: 
Eserciziô ti manfca, a v^ro dire, 
Difettuuo, cui facile è supplirç. 
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-^ 79- -^ 
n tema io trattero, che sceglierai 

Sottto la tua direziou se yuoi, 

£ tu d' autor tutta la glovia ayraiy 

Io quella d,' obbedire ai ceimi tuoi.^ « 

Poichè CQSi conyeimero fpa loro, 

La Yolpe pose maii tosto al latorO* 

— 80. — 

Onde non guari ando, che uaci alla IttCf 
Opra, che per autor rAsino yanta; 
Per altro a primo colpo ognun deduce 
Dalla Yolpe composta esser di pianta: 
£ per quel tanto, clie per fama yienci^ 
S' intitolô: L' edacazion de' PrencL 

— 81. — 

n grossolano inganoo in varie guise 
Dell' A^ino ignorante al par che yano 
Ghi censuro, chi motteggiô, clii rise. 
Pur falso sempre e yile il corfigiano 
Adulator non sempre fino, e destro, 
L* Asin chiamo d* educaûon meestro. 

— 82. ^ 

Gran danno, che si bella, ed util opxa 
D* autor si illustri, e di 91 gran cerrelli 
L' oscurità de' seeoli ricopra. 
Se ciô jnon fosse^ i Locke, e i Machiayelli, 
£ i Rousseau, e i Mablj, e i Filangieri 
Per fium MU andrian fosse si altieri. 
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— 85. -^ - 
L'Ajo ittoltris doyea di soroarèsca 

Musica dar precetti al Lioncmo; 
Onde, a far si che il principia riesca 
L' osceno ad imitar cauto asiniuo, 
£ che in raggbro degeneri il ruggito, 
£ra lo studio lor più fayorito. 

— 84. — 

E ogni qualrolta il Lioncin sparava 
QualcLe urlo sgattgberâto, e contraffattOy 
Sire, tu fai miracoli, esclamava 
Attonito il Somaro e stupefatto: 
Corne un Asino canti, anzi nel canto 
Cedono a te gli Asini stessi il vanto. 

— 85. — 

E in ver tanto fra lor eran simpaticbe 
Quelle due bestie, cbe non solo il raglio 
Comnne avean,maingegno,indole epraticbej 
E per distrazion^ e per isbaglio 
Natura far volendo un Asinello, 
Parea formato ayesse un Lioncéllo* 

— 86. — 

Pur quellâ sua facilita d* apprcndere, 
Qùei suoi progressi- rapidi e felici^ 
Quel far tutto si ben, si ben comprendere^ 
Già confermando i fortunati auspici^ 
Ed in tutto il fedel suddito arjnento 
Poi si spargcaupercentoboecbé, « cento. 
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-87-- 

£ ogni d'i raccontayasi alcun detto, 
O alcun fatto di liii marariglioso, 
Parto di profoodissimo intelletto, 
£ d' un core eccelleate e generoso, 
Ha dctto il Lioncino, ad ogni tratto 
Udiasi dire, il Libncino ha fatto* i 

— 88.— 

£gli é veto altresï, che appoco appoco 
S* intiepidiva, e diyenia minore 
Pel Lioncin V entusiasmOy e il foco; 
Siccliè bel bello estinto il primo ardore, 
£ sempre più scoprendovi del guajo, 
Mormorayan del principe e dell* Ajo. 

- 89. - 

Lo stesso tutto di farsi non s* ode 
Di prence oprincipiiiy che al trono monta? 
Da pria ciascun di lui parla con lode^ 
Marayiglie di lui ciascun racconta; 
E sempre poi yi troya la magagna, 
Censura, e benchè re, non lo sparagna* 

Ma il Lioncin, ch* era sov^nte a yarie 
Cerimonie di corte interyenuto, 
£ a quelle funzion straordinarie 
6' era con piacer sommo intrattenuto , 
Presa ayea fin d' allor gran simpatia 
Pec la cerimonial scimmiotteria. 
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— 9ï* — 

E di là ritornato alla sua tana. 

Un de' più cari suoi dlvertimenti 
Fu d' imitare, e contraffar la strana. 
Formalità,di quegli 'atttggiamenti; 
Onde faeea contorsioni, e scorci, 
£ smorûe tai da far ridere i sorci. 

— 92. — 
L'Àsino a secondar pose ogni studio 

La hella passion del regio allteyo; 
Poichè la riguardo €ome im preludio 
Di più alie gesta, e di più gran rilieyo 
Certo pr^agio, incontrastabii segno 
Di fortunato memorabil regno. 

- 93. - 

Sotto un desco talor colui s* absenta, 
£ air Ajo suo porge a leccar la zampa: 
£i lecc^9 e questi una zaïupata afvrentai; 
L' Asino incoccia, ne dal colpo scampa: 
Sorride, applaude, e il principin ringrazia, 
Dicendogli, signor, sei tutto giazia. 

— 94- — 
Felici tnvidiaLili que* grugni, 

Cbe ti degni onorar di tue ceffatel 

Sono ambrosia^ son nettare i tuoi pugni^ 

DelizÂose son le tue zampate. 

Diyertiti, signor, percuoti, mordi, 

^SgralHami pin'^^empi* ttn&vonn'acooiidû 
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— 95- — 
Venir fè inollre il Grau Cirimoniere, 

Cbeperpiu compiacere il principino 

Gli arcani sfoderô del suo mestiere: 

"f^* alcun più astruso e magistrale inchino, 

O coiï grave scimmiatica importanza 

Aggira il muso, e il passo arresta, o ayanza. 

Attento e fisso immbhilmente restasi, 
£ i moti, c lazzi attonito rimira 
Il regio infante, e pel piacer va in estasi: 
Tanta sensazion, tanta gl' inspira 
Dose d' entusiasmo, e di stupore 
D' âuliche cerimonie il professore ! 

— 97 — 
Del liturgico suo merito raro 

Foichè dati ebbe al principin tai sa^i, 

Per fârsi a lui sempre piii accetto, e-caro, 

Sei scimmiottini gli propori per paggi, 

Clie per talenti originali inniti 

Dirsi potean cerimonieri nati. 

- 98. - 

Si pièno eflfetto cbber le yiste accorte 
Del Bertuccion, cbe furo i f»ç^i ammessî, 
£ si nomaro i Scimmiottiu di corte 
Con privilégi, e grandi onori ann^ssi; 
£ il Bertuccion, a oui V idea sen debbe^ 
Di Maestro de* Pa^ggi il tital.eU^. 
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— 99. — 

Non io descriver, corne pur vorrei 
I vivi slanci del real rampollo, 
E i trasporti di giubilo potrei/ 
Con cui gettossi ai Scimmiottin al coUo; 
Gh abbraccia, e lecca e gratta e attento stlssi 
Ad mutarne i gesti, i vezzi, i passi. 

— ; 100. — 
Ma siccome gli scherzi de* Somari 
E le carezze dei Lion , degli Orsi, 
Dei principi, dei gatti, e altri lor Jiari 
Fmiscon seiupre in calci, ingraffi, in morsi 
Spesso per le reaîi unghie bénigne ' 

I Scimmiottin le groppe avean sanguigne. 

— loi. — 
Del Principino i dolci umaui modi 
Esaltavansi allor sino aile stelle, 
Che potendo sbranar paggi, e custodi, - 
Pago era sol di graffiar lor la pelle; 
E ciascun presagia rcgno eccellente 
Sotto prence si buono, e si clémente. 

— 102. — 
Spesso cosi deir anglico assassino 
La gentilezza, e la bontà s* esalta. 
Se improwiso sul pubblico cammino 
Coirarma al petto û passeggiero assalta, 
Che colla man tremante impaurita 
Gli dà la borsa per salyar la vita. 
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— io5. — 

Anzi neppur fra i Scimmiottini istessi 
Ërayi alcuu, che altier nonfosse, e yano^ 
Di far yeder suUa sua groppa impressi 

I contrassegni del fayor soyraiio.* 
Tanlo talor ridicolosi, e inetti 

Son délia pazza ambizion gli oggetti. 

*- 104. — 
Ammiri il cortigian, celebri, esaltî 
ï)el regio animalin le cure, e i fatti, 
Poicliè di capitomboli, e di salti, 
Di lazziy d* 'attitudini^ di scatti, 
£ in fîu délia sublime arte scimmiatica 
In pocbi di seppe acquistar la pratica. 

Assiduo e notte e dV, 1* estate e il yerno 
Su dotte carte, e fra seyeri studi 
Di morale, di stato, e di goyerno 

II pédante giurista agghiacci e sudi, 
O s' affanni a raccor da i rosi scritti 
Memorie, onde jostenga i regj dritti. 

— 106. — 

Stringa il guerrier con mano inyitta e fortes 
Contro il nemico la fulminea spada, 
£ ai perigli sponendosi di morte , 
Del capriccio soyran yittima cada, 
Mentre color, cbe son speme di regui^ 
Fassano i giorni ia giuocolini indegni«^ 
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— 107. 4 

Se collo stuol délie yirtudi allato, 
£ colla mente dî saper ripiena 
Difficile la sciensa è ognor di stato; 
£ Tarte di regaar s' impara appena; 
Che fia se a iaeita ed tuesperta mano 
Yuolsi affidar Talto poter soyraiio? 

— io8. — 

Yoi, cbe £n dalla prima adolescenza 
I nati a governar le nazioni 
Air ozio ahituaste, e ail* iadolenza^ 
£d aile prave lor propensioni: (festa, 

Yoi rei del mal ^ cke il moodo opprinfie, e in^ 
La terra, per yoi misera, détesta. 

— «09. — 
In cosi fatti insipidi balocchi 

Coutinuameute, e in friyolezze, e inezie, 
£ in simili traniilli insulsi e sciocchi, 
Indegiii délia Lionina spezie, 
Deir Ajo suo neir asinina scuola 
£ra occupata la real bestiuola, 

-— 110. — 
Dunque (oh presagi d' ayyênir funestil) 
Mille regger doyean popoli e mille 
Un pajo d' animali corne questi. 
Vile o malyagio V uo, V altro imhecille? 
Togli Taspetto, Ciel, di tai syentore, 
Toglilo ai sguardi dell' età futurei 
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•— III. — 

Onde di si calamitosi esempi 
Non più il fsttal ritoraQ il mondo tema. 
Ne, corne ayrenne in quei ximoti tempi, 
Sotto giogo oppxessor rittima gema 
Délia viltày dell' ignoranza altruî, 
£ deir ioiigoglio de' padroni sui. 

— lia. — 

Ma &eljbe]i giuste le querele sono 
Contre animal fonuentator del vizio, 
Ajo del r«çio animsilin, che in trono 
Seco porta 1* inezia^ e lo stravizio. 
Perché mai con cepir cotanto cruccio 
Contre UQuAJQ che al£n nonè che un ciucciof 

-— II 5. — 

Forse gli esempj son fra noi si rari 
Di chi gli allievi suoi non sol trascura, 
Non sol ne i lor natii yizj ordinari 
Le tenere aime intrattener procura, 
Ma non per anche allevator ritrovi, 
Cke i yecchi accresce,e inspira lor deinuoyil^ 

— ii4. — 

Costor, quantunque non a tutti note, 
Han per oprar cosi le lor ragioni, 
Quali per altro indoyinar ben puote 
Chiunque in giudicar non ya tastoni; 
L* educazion, che al Leoncin si diè, 
Pertanto anch* essa ebbe il suo gran perché. 
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— Il5. — 

Tutto cio si facea, perché lontano 
Da ogni. pubblico affare, ed intéressé 
Tener yoleau 1* animalin sovrano; 
Onde a capriccio suo seguir potesse 
A dominar la Lionessa madré, 
Piu elle al tempo facea del Lion padre. 

— ii6. — 

Soffrane pur, cbe per soffrire è fatta 
La maissa degl' ignobili viyenti; 
Purcliè trionfi, e ognor sia soddisfatta 
L' amhizion de' grandi, e de' potenti; 
Sfolgori di Sol di scintillante foco, 
S' arde i piccioli insetti, importa poco. 

Fine del Tomo Primo. 
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